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Fà viHa da me infrafcrìtto,ne vi fà ri» 
^fonata cofa contro la fede , ò buoni 
cofinml; perciò j)armi pojfa flnmpar-, 
fi » fi pare al ^eHerdifi» Vadrc 
Inquifitore, 

> D. Thtro Taolo Ch Ufé 

^ ’ C.^.SomafcOt 

fra Lucas fificfintius dt Macerata S* 

* OSklf^ÀpiaV^U &^. ' ^ . 



• i 











ILLVSTRISSIMO, 
' ET 

ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE. ; 



È gli anni miei più floridi ^ 
alla memoria immmortale 
deU*lUuÌlriffimoi Eccel* 
lentiUìmo Signor Conte di 
Fuemes ( che ft* in Cielo ) dedicai U 
Florinda^mia Tragedia^ Fiore di dratn^ 
tnatica imitao^one • -Fth^ggi (^Ctami 
lecito il prefnmér tanto ) dedico^ e 
[aero 4 lU* E, Vm U Ejofa » fceuico ^ebof^ 
cbereccio aùnenimento , L*vna fa gra- 
dita; L* altra puntomi dubitOycbe 
benigna non fìa raccolta» Quella yfìm 
gnificò le obliga^^ioni infinite ytbe ad 
wdttgufio Téldiino io doueua » per ba^ 

A À utr^él ' 
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FA </j Wff infrafcrhto,ne vi fà rim 
^fouatACofa contrò la fede , ò buoni 1 
cofluml; perciò farmi poffaflamparm t. 

’ * yi , fe (Msì pare al B^euttdifs* Tadre t 



jHquìfuore 



‘ ' ~ D*Tiètro Titolo Chic f(€ 

^ ‘ C. IV» Somafco • ^ 

C ' , ; * - - i - 

fra Lucas Fidcfintius de Macerata S» 

‘ OSk^ìpùÌ^tf&\^^ * 
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I L LVST R ISSIM O, 
ET 

ECCELLENTISSIMO 

signore. 




■E gli anni miti pià floridi ^ 
alla memoria immmortaU 
deU*lUuSìriffinìO 'y \Sr Eccel* 
lentifflmo Signor Conte di 
Fuentes ( che fta in Cielo ) dedicai la 
Florindaymia Tragedia*, Fiore di dram- 
matica imitaT^ione • .Et h *ggi ( (iand 
lecito il prefumér tanto ) dedico^ e 
facro aU'El'V» la R^ofa , f etnico ,ebo[^ 
cbereccio aùnenimento . L*vna fì\ gra- 
duai F{è L* altra punto mi dubito,che 
benigna non fta raccolta». Quella, fim 
gniflcò le obligat^oni influite , che ad 
^Hgufto Tdiadino io doueua , per ba^ 

Al Htr*él ' 




al Sacro Fonte ttnuto rn mio 
rnico Figlio i^Q^icna difuelerà , che 
pur io concórro , con l*ojrequio vni^ 
uérfale del Mondo tutto ^ nel riutri- 
te, neU*alj^i^ore i quel glonofoinfu~ 
perabile Guerriero , che ne* Campi o- 
flili non la fortuna dì Ccfaìc : ma la 
fieffa Bellona per lo crine hauendo., 
tanto ottiene quanto penfa , e tanto 
trionfa .quanto [i compiace di combat^- 
tere. Taccio y peri he. legga, e la rofa 
’indfdicando , fra le punture delle Jpine 
del mio [ouerchio ardire tacito ne ri- 
mango* Iddio la feliciti, mentre hu- 
tniliato il ginoahio affettuofo le bacio • 
Tauia il di 0,6* Ottobre 1^3 8* 
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VA L piu dilicato, 8^d[ora(o fio» 
re fi puoceà aobilCsuairìero , à 
bella Dama apprefencare, quanto 
vna frefca , vna foaue , vna vergK 
DC) vna purpurea Rofa? Rofa»' 
che non folo in sù l'Aprile apre ( quafi chja- 
ueodoràta)à tutti i fiori gli vfciilf Primaue» 
ra : ma Rc6 , chc'o tutti i tempi dalle porte 
de’diletti vfceedo, n'apporta ogni gio<a,ogni 
contento i TalefperL(amorofo Le 5 tore)ch'- 
eflerquefta Rofa douri di drammatica' fiz* 
ztone, c'hoggiriuerenteappreientatà quel 
•formidabil Guerriero il L,i. G A>NÌSt^o» 
uendo nelle Tue nobilifiìme mani, quafi odo* 
ra^o rofeto, perpetua aprirfi» e'inporporarff. 
Rofa frefca à gli occhi altrui comparfa , poi» 
che n'rheatro b'ofchereccio , tefte e nacque» 
es'aperfe- Rofa foaue, per la fragranza de* 
difcorfi , e de’ mqtci graui,e faceti, e per I*a^ 
zione cheatrale » tutta sa la Rofa fondata . 
Rofa vergine, per cffer la prima con tal nó- 
me vfcita i far infrà le Scene firondofe , di fe 
ftefla fiorita, e colorata moftra. Rofa pnrpu- 
reaalfine , perlorofiTore, che m'accendele 
guaocie y non folo * per hauerdi quella fatto 
dono al gran Caualliero à cut fi dedica»quaa 
to perche dourà paflar fotto le cenfure d’oc- 
chi purgatillimi d‘oculaci Lettori , alla cui 
vf'rtuofa bontà commettendo me (lefTo, e 

2 ueftipouerìÌQchioftri, riuereaqe lalutan» 
oli I mi uccio . ^ 

- A3, INTER. 



TERLOC VTORI 
Della Rofa. 

PLORINO ^ Sola.* ^ . 

STRALVNIO Aftrologo, actem- 
pacofolo: 

H O S I N^A Contadinella fola : . 

LELIO folo : \ r 

I 

L I S A R T E Huomo atteni{>ato : 

lidia. F iglia. 

CONIGLIO Senio; 

CICALINO PaltoreHo ibgegnolb. J I 
DORIS E O Alfiere. 

CAVALLETTA Soldatolèruo. 

*• - — 

VJCISLAO Giouane ricco ; T 
PERLINA Sua Cortigiana • 

T o R D n L L O Gioiune di i p. f 



anniailuto : 



CORO Nel fine di Pargoletti 

A ATTO 
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ATTO primo- 

scena PIUMA. 

IISARTE, E CONIGLIO. 

Bella certamente la Cftti .i non 
(i può negare Coniglio mio » 
vnde Ciuitas ynltas Cititum f 
colloquio di marauigiie 9 ra- 
dunanza de* fatti humani • 

Con. £ béllaia Citcd : ma la Villa non i 
vnOca. 

lif. Coli veddi abbondanza di Palazzi' 
fuperbi,ampiezz 3 di contrade ipazto- 
fé s frequenza di popolo infinito'^ co- 
•c meCauallieriicaiialio , e Dame in^ 
uj carezza, che tutto per gli occhi il cor 
tiriconfbla* * ‘ ; r 

'Con. E vcriifim'ò :mi io^che ibn Coni- 
glio amico della fore/la, debbo dire. 
Ebelidìmala ViKa , pofciache veg- 
gonfi colà abbondanza di colli, di vai 
. li,c di bofcliii ampiezza di Brade her- 
bofè , c'nhorate, e doiuzia di popolo 

A 4 cor- ' 




J ATTO. 

còrfUJfO mio Signore ; come vitellf} 
tori, becchi Sig.Lifartc,& altri infiniti 
della turba marchile ; coin’altrc sì, vi- 




tclhnc, agneHettc, caprette, porchet- 
te,' afìnc, e vacche . Voflra moglie Sri 

n»i 






gnorc ali’hor che vineiia,o quanto di- 
letto prendeua di ciò Vimirare, e con- 
. iicrfare; guardi V.S.;c he al tempo Tuo 
le mancalTcro giatnai butiri, latti, pili 
»** ne, gioncate, s’iol’sò ; quella Vacca»* 

. di voflra mogi ic,era vnagran Vacca; 

^ Tempre era al toro , Tempre pregna,c 
-- quello chc'mporta v*hi fatta vna bel- 
la figliuolanza • 

^ tif. Tii parli in vn certo modo, che 
k;. uendo dcITanfiboIogico , par ^uall*- 

f ‘ . hor parli di tori,c di becchi , tu parli 

I - ^ di mè; e quairhordifcorri di porche, 
H . d*afinc,c di vacche,fcmbrami, che tà 
^ fauclli della felice memoria di Fraci- 

M dina Tcttahquida, gii nùacariflima^ 

^ Conforte. ^ ^ ' 

Con. <^ridoparloditòri,d*inni,cdi 
Ij . becchi Signore. 

►I (_y Lif» E pur fagiuofi . ' 

Con. Intendo di tori, d*afmi,c di bc^ 
chi nofìrani,c nó humanì come V. S. 
Lif. HoKÙ^wutmusyerba» 
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Cón; Dico ben di que* becchi da'her> 
ba, e non da pane . Infomiba la Vil> 
‘la aliai più nai piace,chc la Citrd; poi- 
*. *che colà altro non s*afcoIta, che d^* 
^ tamburi quel cappa, cappa cà ; cìie di 
trombette quel tù,tii,cù, che mi /lor- 
- difeono ; 'lenza quel rimbombo di 
quel tuf,tuF,cuf,d'archibugi,e dimo- 
' iehetti» che mi fan tremar fanima nel 
corpo • 

un Galante. , . j , _ 

Con. Almeno qui in cambio V.S. alcol - 
ra mille vccelleti cantar peVami, i 
qualif fatti mulici ancóra ) rilpondon 
le galline, con loro verfo dafar ?oua, 

' rilpondono i galli , i gallinacci , e*n 
‘ fbmma fatta armoniou tutta la cam- 

ra canta* ogni be/Ha Signore ♦'* 

^ia tù,e tutta la tua razza cornu- 
ta; cornu'taccio che fe*. Horsrì hni- 
amla ; io pure ilò volontieri alla Vil- 
la , & hoggi à pena fcaualcato , e cuc- 
co iHiualato con eHo ceco qui mi có- 
duùi, perfarVnferuizioneccflario. 
Con. Cioè, cacatoio* ‘ ‘ 

UT. Siam dilmootati 9 6c hò mandato 
pel mio contadinèiloicaQalli ài mio 
*^|iabicuro fiiué/lroè i ‘i* . < 

' A I CoBtMeA 



ATTO 



Con. Meffcr Silucftro non hd butiwo * 



terrajC ftaran digiuni qucfti voftri ca- 
‘ ualli , c voi biicurro non mangiare te . 
Lif. Dico > fìlucflro , campcftro ; cioè 



che madonna Siluc/lra èia (cliia fèm- 
w ’ mina, cmelTcr Silueflro ii feluocco 
t ; mafchio* 

Li Lif Furbo , ftirbo ; tij fìngi il pazzo (c- 
'' . minando il Tale, eh ?’ 

k ^ ' Con. Ad abbondanza di becchi, lemina* 
. tadi Tale • Burlo , burlo Signore con 
jk I: . voipoiche la villa quello ricerca. In- 

I tendo, poiché Tempre hò feruito huo 
• mini togati ; fui bidello difludio. e 



[uance carticelle cadeuano d gli flu- 
enti di cofe preciofe , & io le racco- 

m • * t ■ • • 



come crauti alla tedefea ,, e poi con 
> buonilfimo condimento, il tutto mi 
ma rgiaua;e co^i ( come duro di me- 
' moria ) quello che non poteua ficcar' 
in mè pel capo, il cacciaua perla boc 
ca : nella digeflione poi la più nobile 
fp/lanza di quelle belle cpre andana 
conueruta in ifpiticp alla pif moriai e 




bofchcrcccio, villefco, òbcftia. 
Con.V,S.hi ragionejda mò in là faprò. 



ne paglia, nè fieno, fi corcheran su la 




glieua , e trite Jiaua minute , minute , 



.'.nO ^ A quella 



P R 1 M O. Il 
quella fatta fpDgna tenace > c le ncc- 
iicua , e le cenreruaua , e le couaua, e 
parti felici, le perft?ionana;quind’hd, 
che in alcuni tempi V, S.jn’afcolta-* 
ditcosi belle cofe, c ibuente parlàdò 
d faccia, d faccia con cito lei, mi fcntc 
puzzar cosi il fiato da Ictceratojdi ciò 
. n’è cagione c lo’nchioflro , c la c^rta, 
& i caratteri all’hor , che nii bpUono 
confutì nello ftpmaco . ^ 

Lif. Eh, eh, eh; Tu njfà ridere, eh,ch, 

, eh ; Caro Signor letterato qualhor . 
fiere nella nobil digeftionediceliTu, 
acciò, ch*io pofla fauellarui alialonta- 
na,per non vi fentir puzzar' il fiato da 
voftri inchiofiri , caratteri con^fi^ c 
carte tritellatc come crauti, o bietola 
Germaniche. 

Con. Horsù, lafciamo vn tratto di (pa- 
ziarfi ,có quelli ragìonumt nti fiior di 
propofiro , pe'Uighi campi delle di- 
cerie infi-iictuole , € ntiriamti conac 
conigli alle cane grotticelle dj piuri- 
pofif cole . Perche haucte lafc fatala^ 
Città,che tanto amate, . petico|iduifli 
Villa, ch^<poco lodate ^ O « i w 
iJf. Fatto apecfiqucftt ipfeachcgcr- 
^ inucrmigliaivlQ vanqo 
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- il verde fido donde nacquero acer- 
be, e s'aprirono mature, fò che i volo 
= la Citei lafciai, per volar’ i quefti co- 
lori, à qucfli liqi)ori,pcr odorare, per 
^^*gbeggiarc, e per deliberare odori, 
colóri, e liquori celcfti . 

Con O Signor Lifàrtc,al contrario del- 
l’ape , Coniglio vi difeopre , mentre 
ape à Jnivipaleratc,- poiché Tape è 
; d’oro, e voi d argento fìetc ;anzi tal- 
niente di vermiglie ifofè parlando vi 
. liete impallidito j che ape morta , e 
« non viua;fcmb*’atc. Che ir, che li, che 
■^effendo larda libre d'Amorc nelle 
^ ’fuc fpine punto vi Tìrcrc ? ' 

Lif. Tu fc vate, vaticina IH. ' 

Con, E parlatemi cattolico , caro mef* 
fer caluinico: manoné inarauig7ia,"fc 
in parlando di refe cosi rauellàte,por- 
■ tando vói nelle labbra le rolc , e nella 
lingua le rpinCjC fi come la mano (pie 
cando la rofa fi punge ; così per rac- 
coglier le rofe delle voftrc paroJcj , 



per l’orccchic i cuori pungete 
Lir. ■ 



Innamorato fono , 

Con. O caro Pargoletto mio fcfellojdehi 
• perche com* il voftro Signore , il vo- 
' nro Nuftìc è ignudo v cosi nudo al 
, u /. prcfcntc 

h 



primo; 

prefcntc fri i fcpai di quc/ìc ro/c git- 
tarui non nì’è conceduto , accioche 
ftando coli in agnato potefte alla_» 
fpro uifta aflalir poi il voAro bene. O 
come la corfelìc al varco, ò come in 
Ietto di fiorite rofe, nouello Marc^ 
goderefte la vofìra Venere. ‘ 

LiT. Ben fri lerofedóurci attender’ al 
' variéo la bella Donna mia j poiché le 
> rofe al nome'dilei alludono, chi aira- 
dofi Rofina." 

Con. Ohimè, che afcòlto ? eRofina èia 
foCa di qiieftò iepaio del mio feno . 

I Sì , si ; è quefta è quella rofa » per cui 
fatto ape lanciate la Citti alla Villa vo 
landò ; per mirare , odorare j c ciuc- r 
ciare la rofa di Rofina • 

L-if. Così è 0 

Con. Hauerete vn gran guiìo 5 c fapcte , 
^chc^mele nfe cauèrete? ' 
Lif.^’Ghèto, cheto, cheto Ohimè,ohi- 

*1 V • • _ . 5 ' 




Con; Che cos*c,che cos’è? all’ape è for- 
fè caduto il pungolo ? fe così è , non 
i volàte alla rofa di Rofina , perche vi 
terri per vn mofeoné inutile, e vi da- 
ri il fuoco. \ ‘ 

Lìf Cbè^^oId,^hòapt, che bofeo^ 

' nc-, 
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14 ATTO 

ne ; Mira coli tri quelle frondi • 

Con. Qnali frondi, fc tutto è fronde ? 
Zjf. Coli.coli. 

Con. Vedo, vedo; O che beila cofa,ò 
che luftrore , ò che , ò che Pailordia 
infiorata . 

Lil. Tiì non Iodi : mi tu biafmi con que 
• ila tua ammirazione la nii;^ Paftorcl- ' 

. la, con quello che, ò che : dando del- 
rOca i colei , che piu to/lo è Cigno, 
c Sirefia del Tamigi cele/le, che dell- 
Anglico Tamigi. * i 

Con* piauolo intendila , e come hòa 
dire ? dicefì pure, ò che bella donna, 
òche bèl putt ino, 
lif. Si tritamente. 

Con. Signor si, in pan grattato • 

Lif. Robba appunto da infermi d'intel* 
letto con/il tuo . Diccfì , per fuggir 
qucft^Ochc giudaiche , òqualbella^ 
donna, ò qual bambolino belliiccio,ò ' ' 
qual degna cofa vidi , ò qual fìngolar 
cofa mi fi rapprefcnta j Ma eccola^ j 
appunto , in que/lo punto . 

Con* O qual bella,ò qual galante, ò qual 
brillante Contadinclla • l' : 
Lif. Buono, buono • , ; 

Con, Oh, vedete ^hò cacciace Toehe al ^ 

.... .. * * ' * , - 

-V poi; 



”-Ì 



PRIMO. 

pollaiOipcramor voflro • 

LiU Eccola, ritiriamci.- 

Con. Eccolo £itto leflo come vn gatto 

SCENA SECONDA. 
ROSINA, LISARTE, CONIGLIO. 

C HI vuol fiori, chi vuol Hori,chi vuo^ 
rofe ; donne, donne Rofina vende 
rofejrofc bcIIe,rofe bianche, rofe ver- 
mielic, rofe in boccolo , ro(è aperte» 
tok alhnTenza ipine : ma, che gcnte^ 
c quella ? 

Con. SottoSig.Lifàrte;corttteiucer-> 
tola al fepaio d'Amore. 

1 ih Ohimè , che vedo ? la rofa s’inuci> 
migliay per pudor v irg/riale • 

Con. Larola s’inuetoiiglia perpuazor 
marricale,òcorretela d nutare. r 
Rof. Signori, quelfc *1 mio rentiero,fa«« 

^ temi grazia, che per quello pai^*.^ 
'pofla. 

lif. Come ? non foJo per queVq, yi 
cederò ’J pa0aggio:ma per'mcko que 
ilo petto, doue gii ci u ne te jlvoftro 
. dominio ; poiché di voi Rpuna t . 

paio il mio cuore , c voi coli ^ 
.porporata non Contadinellarmà^e* 

CootObuono. - Rob 



i 

.. 
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Hof. Signore, io non intendo quefto 
parlare , poiché le pouere paflorelle 
‘ non iranno con Regine, c di roze co- 
. .fe folo trattano ; datemi pur commo- 
. ■ diti,ch*io vada i vedere quefte rofe • 
^on. Dite, Che le compererete voi . 
iif. Se , per altro non bramate libero il 
‘ fcnticró,che per poter vender quefte 
■ ' Tofe, Gioiiinetta mia , io le conipere- 
rè, tutte, tuttcjbenche mi volefte con- 
^ ceder quelle, che nelle guancie , che^ 
nelle labbra portate » quali non con-i 
’ denarhma con baci foaui fole fi mer- 
cano . * 

Hof. Vh, yh ,* lafciatemi partir vedete, 
fc nò ch^io chiamerò il brutto Babao, 

* che vi niangierd tutto in vn boccone • 
Lif» O (cmplicctta filueftra . 

Con. Oanpetitodiminefira. ^ ‘ 
Uf. ttor sì , che tutto tri quefte /pine 
, mi trapaflb , 

Con. Hor sì • che tutto per la fame mi 
‘ fcoh<^ùa0o; accofiateui,accofiateui, 
òcòsi.; 

Eof. Si^re ftatemi lontano vedete, e 
^ ^n mi toccate, che le vergine Ile han- 
" ' HO la carne d*ortica , che punge . *. 

pon» }U ragione^ e per quefto chi toc^ 
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It. tila donna, vi fi crefccr la carne • 

LiT. Quefte réfi io le compererò tutte; 
che volete ch’io vi dia ? piglia^ que- 
(tidièce feudi. 

Rof. Vh , quanti danari ì Signore io non 
Ji vogIio;e lafcìate ftar quefte mie ro- 
' ' ft'i che lìon fon per voi . ^ 

Lif. Eh, datelemi cara la mia bella Ro- 

fina. ! 

Rof. Dico, chfenonvòglio', lafciatele 
ftarc; chiamerò il Babao vedetei Ba- 
bao,Babao;che ftjchc (ì? Ah,ah?ha- 
- uetepaura,vifiete allontanati* , 

Lif. O (impliciti, òCmpliciti,ciì m*ac« 
cori in efetto la purità fta frà le felueJ 
‘Ròf. Si^orc vedete ; sò bene , ( he voi 
moihatc d’cfter innamoraro cime. 
Con. Come la donna si» ch’é nata per 
lo bifogno humano,& mafrolino. 
•Rof«''Per^antaioRii vergogno d fauci- 
Jar con voi , c con Signori cosi gran- 
y di ; fc volere ch’fo dica Tanimo mio ; 
• ah mi vergogno V- 

Xif. Vedi come quella dimenata (cm- 
plicc c tutta amore; rimira come il 
rimorder i Hocchi al fazzoletto d ca« 
po baffo è co fa. 

Con. Da far rizzar* il capo . 
i ’i -«•'i Lif.E 



;i8 A T^T Q 

liT H cofa dico da farmi come nieue al 
. Sole dillruggere. Alzate gli occhi 
. Ko(ina9& ilerilira di que (lo cuo- 

re apportate vna perpetua Primaue- 
, ra^ SeguiccsfìniteilvoAroragiona- 
mento . 

Con. Si, fi Rofina bella, fiate rofa amo- 
reuole ali !impo miniti di quello ga- < 
lauroneamorofo* 

Uf. Che galaurone ? pecchia, pecchia 
d'Amore . 

Kof. Dicouiadunq: che , fé hò i diri- 
animo mio , che'] dirò ad vn limile à 
. mè, cioè ad vn pouerello come i cOf 
lui ch’èli, 

fCon» O vedete chel Colui pouero, hor 
vai più che*l Coflui ricco } Signoro 
Cohiii, andate in bordello, che cocca 
i mè queAo lotto • 

Lif. Si mia Rofina, tafeio Coniglio ùij 

mia vece* 

Rof. Coilui hi nome Coniglio, e gli 
date della veccia,ò che bella coói • 

Lif. O putiti I ò putiti ; Si Rolinaè 
Coniglio, e mangia veccia . 

Rof. E cip me dico, ò morde ? 

Con. Non mordo le belle pute, come 
Yoiidefìdero bene, che mi tengano in < 

braccio , 
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braccio» e taliiolca mi ficchino nei/a 
tana • 

Rof. Oh, io ho pur la bcUa tana da co- 
ni"li«na vedete quando vi fate Coni-^ 
elio , tornate ‘ ancora i faruihuomo 
lapetcìperchc rrJa madre mi diceua. 
che ci fcndiquefti huomfni , che fi 
trasformano in beile, c*n brutte cofe • 
Caro Sign. lafciatemiqui Coniglio • 

Lif. Digrazia . 

Con. Che pagherefte bora eflcrcOjCO» 
Coniglio com'io fono ? 

Lif. Aflai I hor sii io parto , e rihlcié 
Còniglio , accioche vi dicca ch'io t| 
amo,& egli n*habbia da voi quella rìj 
fpofla che de fiderò. 

Rof. Cosi farà. Addio Sign 're. 

Lif. Addio mia bella Rolina: ma Ad« 
dio d'vn breue Addio • Con jgJip 
ceruelio,fatti di Coniglio Leone,a ra- 
pfr quella Vitella da latte • 

Con. Si, si ; quella Vitella, •chp voi bri^ 
mate far diuenir Vacchetta di Pian* 
dra mandate. \ ^ 

Lif. lovò; Amore aiutami» Mercùrio 

iàuorifei Coniglio . 

Con.. Digrazia , non mi rompete pinti 
capo • O mifero mé» & io douro far» 
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che qnc/la Ròfa adorni il Teno alena*? 
iofolotuttc le fpinc di quella pel fc- 
noflringendo ? 

Rof. Ohimè, & io farò fi prhia, e fearfa 
di partico , che la femplke fìngendo, 

& horl*aftiitadaddoucroefleiidc,nó 

^ mi feoprirò di Coniglio amante, por- 

* che cosi bella mi s offre roccafìonc ? 
Con. Parla dasè,nè io ( qui impctrito ) 

mi miioiio , nè affalir mi di (pongo à 
pregar coftei : ma , che marauiglia-., 
che tale io fia ? la ràgione maeftra-» 

* -311)3016, à queflo mi pcrfuade,e così 

* immoto mircnde;ma,fc per mè pfe- 
: g^r doueflì fare’mobiie, fare* brillan- 
te, fare’payJatnte. 

JRof. Quali effetti nel mio bene difeo-* 

‘ prò ? voglio auualorarlo Coniglio ? 

‘ Coniglietto caro ? Coniglietto bello? 

* quando ti vuoi per darmi guff o traf-. 

‘ formare in Coniglio? . . ^ 

jCon. Eh, Rofina, non in Coniglio : mi 
^ ■ in lupo trasformar mi vorrei , e qiie- 

flo pc;: diuorar colui ch'i tè m'inuii, 
. ^ perche no mai tu foflì agnclla del fuo 
ouilc, nè rofà del mio giardino . 
Hof. Ohimè, chcafcolto? c pcrchc-i 
quello ? accoft^ti | accoftati mio ca- 
ro Coniglietto • Con# 
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Con. Perche , , 

Rof. Si > SI . , s» 

Con Temo sM dicOj di CònTglìj^ 
plice, rii mi tenga vn •olpachiutcqar- 
tiito.e come tale tiì mi rimiti . 

RoC Ó volpe, ò coniglio, cguaimcotp 
, uiaurò caro, perche ci:voglio bène • 
Con. Rene , bene ? che fcuti ? adunque 
^ ancor cù ò Coniglio parla , e palela». 
■ .j quell amor che canto che le porci, c 
! non mai minimo cenno ie ne faceti » 
Rof. Vorrei pure nella hmpheiri mia 
. farlo aftiito,e nella n;ia rittoiìti ardi- 
tojparla ConigIio;s’ioamo.tè,amè;tu 
non gii porti odio , non è cosi ^ i . 
Con. Ahùt:h*io‘t*àmo, quanto mò ftei^ 
^ fo , e di tè m’inuaghij ali’hor cne ma- 
. dre haueui, che tanto ci cuRodiua v 
Rof. O Coniglio mio ; c nello ftefTo 
tempo ftando tu c*ol tuo Padrone.^ 
^ . fri quefU cahipi> di tè m*inamorai/.e 
e.^^iurai entro, mè doppola mort^di 
Pnlcelia icincllini mia Madre nò 
mi sdegnauì ) di volerci per maritò • 
Con. Ocnefento. . 

Rof. 

Padrone, ^endo la reinplice,crcHiai 



£t hd^i con la comoditi del tu» 
drone,^endo la reinplice,croiiai 
qucl artififào i ^ ià^cacrch'io mi 
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vcrgognaua di parlar con per/bno 
grandi. Colo perche meco ti lafciaH'e ; 
il che mi riufcì : ma non credeiia gii , 
■ chcriiifcir mjdoiiefTe il difcopnrmi 
amante, con nTpondcnza d*amore . 



Con. Oquattro,ce(èi volte fortunatif- 
' /imo Coniglio, poiché fu eletto in co 
^ sì breue momento à trafportarfi dal 

^ regno d* Amore, al Cielo de beati di 

% ' Venere; O Rolìna mia cara, fecon 



‘ yn fol cuore , e timido > io /lana da tè 



* lontano ; hor con doppi cuori, e tutti 
generofi, d te m*auuicino , cqueft«u# 
‘ mano ti dono, per fegno*e d*amore,e 
. di matrimonio . 

Kof. Q fortimatiflima Rofina, ò Rofì- 
^ . na , ò Rofina beata ; ecco la mano ti 
I pofgo y per'(cgno,ch*altro che tc noa 











^ V 



I • J 



PRIMO. . 

more ) di far creder’ i LiTartc , che ti 
difporrò ad amarloi e*n tempo che (i- 
ftari sii quefte promefle , hor’vti fa- 
uorcjhora vno (jguardo,hora vna biio 
na parola donando, io ci farò donare 
. argento, oro, e gioie; poi al fin del 
negozio venendo, dirò, ‘Che per la tua 
dote ( goduta , che t’haurd ) vuoi dn- 
quecento lcudi,qualivuoi in mia ma- 
no depòfitati; &alhor ch’io gli haurò 
» io conefib tcco fuggendo , ci farcna 
ricchi , & i figliuoli noft ri ne (àran di 
contentOjC non di tormento, chcldici>. 
Rof. Bene,bene. O tfàro il mio’ Coni- 
glio, ò caro il miogfudiziòfo còfotte. 
Con. incanto dammi vn mazzetto di 
quelle rofe,da farne dono al mio im- 
pazzito Lifarte , per incominciare al- 
cuna cofa à cauarli dalle mani « • 

Rof. Pigliale cu , ch’io intenta i danni 
Tuoi, alcun mio fauorc compartir, nòa 
li voglio. • 

Con. Quello ni’é cariamo ; ecco , die 
quelle i* prendo'. Tu mio cuore ri- 
tiratie Ili lieta , che hoggi dalla twt 
capanna pallando, ti faggui^lieròil 
minuto di ciò che ùri occorfo • 

Rot Pifiliaai|^r;à quefte due ro(b« 
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* che nel feno io chiudeua , come d i 
giardino di quello feno ( doiie i frutti 
. ancor* accr betti fono ) tu ne fi a fatto 
il (blo giardino odorato . Addio mio 
fpofino bello» bello ; 

Con.' Addio mio confortuccia car^ , 
. cara • Q vedi c*hò feruico bene il pa- 
drone ; chi farebbe giamai iniaginata 
cofa tale } 

Kof. Ama Coniglio,Coniglio Rofir 
c l*vno daU*altra,c faltra deirvno non 
fono i parte • Segreti celeAi,da qr^- 
' li ne fuccedono que* maritaggi, che e 
di Signori, e di Poueri, e di Cótacàii 
riempiono if mondo; quefliper^ - 
gnoreggiare , quelli per fcruire » e g^f 
■ irltimi , per coltiuare, qui giù femprc 
per mantener que fla triplicata fchiat- 
Ca : Mi>ccco tutto ridente LiTarq: « 



SCENA TERZA. 

LISARTE, CO.NIGLlOv 

Bene > e bene ; e bene ? buone nuo- 
ue buone nuo ue ? guerra » guerra ; 
h itià guerra d am ore» onde rinafea chi 
muore ; c ben di quello certame n*è 
( jìE’guo il purpureo yefiilio di quelle j:<| 

fesche 



E 






> PRIMO. . 

. fe>che da Kofina mia dcriuano. Cfic 
‘ è, che è '? mi vuol morto, mi vuol vi- y 
ùo,vuol ch'io combatta . O pur fcn- * 
' 2 acóbatcerc vien'al patti ch'io trion- 
fi, di refe coronandomi ? 

Gòfi. Se con tanta faciliti s'efpugnana' 
f le fortezze al hot cJiG Co n pit) munite, 

‘ò fortunato combattere . Vincerete 
'fi : ma con vn poco di tempo , intah- \ 
to pigliate ; qudt*èIapft{«a^cinno- 
^ nata» che qudia prezza, vi drf^ voi, 

'^ì che farete ? caricate J^pczzd^ batte*^ 

?5 ria, e fiata paUa vuaVitenina d oro di 
bella fattura^ch'io^i lèi in feno porte- , 

5'*^ folla, al f'ocoiallorcoppio delle mie 
c *"parolcj e fe dura ftardiCÓJiuouicolpi 
• replicando, tanto farete, ch'alto tc'aU- 
veniate , e la vittofia ottcriiate ^ 

Lìfr O rofa bella ; anzi ò rofa bclIiciEi#‘, 
che certa vittoria fti*indici{ anzf-, ò 
'^palla , che fcaricata infiori, mamorl,'^ 
c nonoffendi ; tibacio,e nbacio,pa- ‘ 
tcndomi forco gli occhi hancr Podo- . 
‘^atOié*! purpureo rofaco della bella^ 

* bocca di Rp fina mia . And fanne «che_ 
*àJ)crtoc*hàuró vn certo mio fctigno 
•da qiKifeho trarrdnne quello , 'chc'l 
• ^ fenO ^dOFflac^dòuri alla mia belitu« 
“PTiir J B Rofina. 
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- Ro/ìna. O Coniglio» ò Coniglio» « 
^ qiunro per aièfdccfti; io chegiaimi p 
- ,f^rò per te ?,i te fta il dirio,à mei ef- 
.icttuailo , poiché tanto far dourò ,■* 
quanto à te grato farà . • ' i 

Con. Arrdiam Signore c*i Ciel vòIciTc,- { 
fcniitori fimilià mepertutte le ^ 
cale nobili, feminaci folTcco, pcrTer- ^ 

. iiir bene 1 loro Signori, , "1 

Lif. Andiimo. . ; . . f* v\ 



O Dorifeo, ò DorriTco, gii doro f\ 
nelletà non fc : ma ncll*eti di fec- ‘ 
ro , douc il tutto à punta di ferro ac- ^ 
quiftar conuienfi ; che » fe con Toro » - 1 

io c*hò d’oro il nome , e d’oro pof- 
^ feggo abbódanzagià in virtù di quel- ^ 

Io la mia florinda ottenuta haurei ^ 
Cau. Certo Signor Padrone, che, fc Fio j 
rindaitrè fatti aggiunger fì potelfe Ì 
già Caualletta vofìro feruo , e fcroo ■ ] 
armigero , in tre folti arriuata l’hau- 
• rebbe. . j». 

Dor. Seconoro,fccontrèfaItiacqu^ 

Rar fi douefie, gii trabboccar il cefo- ' .. 




IO diXwrfc le farci dauace,e 

‘ (j ' Ccruiers 
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Ccruicro di Marte , e d*Amore, alle- ’ ji 

nato in feguirla nè tré falci afterrata-, . i 
Thaurc! ; e fatta mia ,• ma non e così , ( W 4 
poiché quefta contraria ad Atalanta, 
difpreatindo Toro femprq corre, sc- 
prcfuggejcmèmifcrolppomincdi- 
fprczzi. , 

Cau/ Gran crudelri di femmina* jij. 

Dot. Non vuol parlarmi , non vuoi a- 
ifcoltar miei paggi, non vuol Iegger> 
mie lettere :ma quaiì/alce in campo, 

, ,ò bipenne in felua,o^i herba, di mia 
fperanza tronca, ogni baftonc di fi da- 
to appoggio recide* i ‘ 

CaH. Eh , che le donne fanno dotic il 
diauolo tien la coda ; e fi tirano com* 
è montoni addietro, per dar piu hr^ 

tcfpingendoananteianzinonsò, fc 

daddoucro la biafinate, poiché è prò 

J >rio di parafi» golpfo menerà i me- 
a biafmar quel cibo , ch’è più gufto- 
fo,per far ch’altri non ne afiaggi,cofi 
credo , che voi all’hor che amate , la 
vofira Amata biafimiatc. > perche 

;fuona^il detto- ; 

j $ CìWAÌlo ynquànto non 
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Dor.; Ehjclic 'none cosi, hor maf tèndi; 

^ w JcTnottc cofpe genitrice d alti pc^ri 
Jiammidci^aro alla mente ( e|ùe/}':L-. 
*;nottt-appunfO dormir non potendo) 
“di voler con ingannò fiorito far die 
•iFlorinda legga tutta vna mia lettera, 
fperando,che-letco che haiirà, debba 
.per la fóttde inucrziolic n\óuer(ì ad ^ 
«amarmi*r ^ . 

Gau..; ■ O caro Sighor .ID.OrifèOr ditei i va 
,jpoco 4 ditela a Gito dlefta vòftro , fc 
fcVolccè,ché dcauallojicauallo, io ini ; 



conduca iìi grembo alld feliciti 



Dor. O dimi . Ho qui appiattato in vn 
1 cefpuglioVhhabito dapaftore coruf 
vna ceftejlecta di fiori , cioè di maz- / 
►zetei dj fióri vaghifiìmi tri quali , per 
ogni mazzetto v*è vna lettèra congé- 
gnata ; lettera che davn folooriginfi' 
fc canata , fi fi ch'ogni mazzetto vna 
di quclleìrìnch inda nèKèno ; hor’itì- 
"tendo , & attendo , che cù fcruitorc^ 
fcaltro , € non mai veduto per quelli 
^confini, c ti veftijC t'infingi paftorc,c 
così fiori vendendo , tw l'induca (còl 
- gridai fuorijfuori, fióri, fiori) ad vfeir - ? 
. sùlallrada , e s*e Ila di comperarne^ ^ 



foffe yaga tu di quelli fkHt dono $ ac- ^ 

"" 4 "^ .‘ij C' & cioche ... A f i 
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rj^>4ftekciglù'2?a fj^ 

dcimrpan- > 

, xor^lpiccic^r^^ 

gefIo,è loa^ndo ramante ingegnofo, 

6 *. ■> dd'pQoerfi jpèrjmcnec. ^d ‘ 

amarlo. .,. * .. 

C?p.. L*inuen;5Ìpnc è ma io'i ' 

tanto rÌ(f;h*o<^rJtÌfchiar npjl>i voglib, • 

j^ietdkreài d^pòr.tlirmrtfrdbnte coli 
"pdla Cermania lotto I^aggkiacciato 
Ciclo, aìrKor, che per difiettar quella 
gente^chc nata(per dir cosi)da i den- 
ti del ferpeme Cadmèo.auelenauano 
le campagne, e le fclue, ruftici A (cidi 
armando pip di ciane ferrate iche di 
* j,, -ftocco,e.4i picca la mano ? ardi,ardi 
dello fteflb amorCfct (i che pcrqucl- 
j.» lo fi diftruga i| gìacció, ,.cb e Fiorinda 
" ^ ;iq;.beila primapera' d* anni. porta al 
..^|Ciiorej 4 enei ciglio# , ìj 

;Caq.lQ mi contento* ^ • 

^l^pr. '$i,ò caro Caualietta mio, che più 
‘ farmi puoi? Ecco in quella pareva 
. vicinai) tutto illcfo conferuato , ec- 
colo pronto. Siì,sù i veftirfi,à nghir 
landarfi >e fatto pallore, gridar fiori % 

, fiori.’ r . . 

'lui; Cau.Datc 
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Cau. Date quiSig, Dorifeo i^pigliafo 
T =±>quefta mia fpadacch bocmma, cho 
rati h‘k)m1ni hi tagliati in profciiitti, 
t< c tanti turchi in fricaiTea . 

.'Dor. Ecco ch*io t’aiuto ; ò bene^ , ò 
buono. 

Cau. Cuardatcjche alcun non vcngà 

• Dor. Hò ben l'oc'chio guardingo . 

; Cau. Guardate ancor fouentc alla finè- 
1 • /Ira di Fiorinda, perche lo'nganno pri 
' ma non le Zìa noto,chc*ncominciafo. 

Dor. E pur coli io rimiraua occhiuto» 
anzi , che tu dò mi diceiE . O tu /^a* 
pur bene; vorrei che tu facefli quc/lo 
eli più ; rii pun^i in muilacchi al pre- 
fente, & io ho n (àccoccia vn paio di 
mu/lacchi alla turchefea » cioè mu- 
fiacchi grandi > quali nel mezoferba* 
no vna arti/ìciola mollecca ; la quale 

* polla nelle narici /Irjngc in modo t 
che’l muilacchio ti (là affettato al vi- 
fo cosi bcncjcome^fc fbifero preprij. 
muflacchi tuoi, prouali vn poco . • 

Cau. Eh, tanto faròilpaflor co'miei 
muilacchi, fenzaque/lj mnHacchi, 
Dor. Eh , fi digrazia ; lafcia fare i me • 
Cau. Affettateli voi. 

Dor« Lafcia la cura i mè | vedi con che 
. - dili- 



\ 
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diligenza diligcntillìma / ♦ ■ • '1? 

Cau. Ohimc ; piano, piano ; Iciiate, Ie- 
llate. 

Dor. Arpctfa, afpctta, eccoli torto Jc- 
uati. 

Cau. Ohimè, ohimè ; ò poucrctto mè; 
nmeno le zarte de 'gamberi, c de'gran- 
chi, fi rfngono tanto; ohimc mi fcc-e* 

• ro piangere; che fieno maladetti que 
fti panni, c qùerti fiori . 

Dor. Ferma, ferma, Caualctta che fai? 
Cau. £ che dianolo fitte orbo, che non 
ci vedete ? mi fono fpogliato canto in 
irccta de glihabici da partore ; quan- . , 
toinfrcctaquellimipofiinonnevo^. ^ 
gliopiù. * 

Dor. TùmiruinicaroCaualccca. 

Cau. £ voi m'hauece rumato, e comin^ 
darte dal nafo , ch'è guarto in naodo» . 
. ' che non potrò piò fiutar poponi, che 
diambeme di mufiacchi fon quelli i 
(bn compórti di bocche viue di for- 
n miconi? certo, certo la'nuenziono 
deriua da vn eunuco ; da vn cartrato , 

. ch^^inuidiofo d’hauer perduta la bar- 
ba, con querta inuenzion di iqólctte» 
che rtringono , vuol far perder ad al- - 
truiilnafo. . * . -4 

A 4 Dor»: 
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Dot. Caro, caro Caiiallctta, fon gictai 
ratp da caiiallp, se non m aiuti . 

Cau. Se volete ritornar à montar d ca- 
. Hallo, ondiiCaualIetta vipoi ti ficiiro» 
non mi ponete quegli vncini al nafo; 
•/. cotali credo , che fieno gli anelli, che 
, fi pongono al nafo i bufoli, onero al- 
la felippin.i alle ciuaile, perche yiiian 
? cade} cosi bifognerebbc fare alla vo- 
Ara Sig.FIorinda,<ihe tanto non v*ad- 
r dolorertfte ; perche almen farefto^ 
Acuro, che vi feruireAe del detto; 

mihiy nec libi . Cioè , che per 
quella porta , ch’entrar voi non potc- 
^c, altri meno entrar potrebbe . Hor- 
sù mi dispongo vbbidirui s qui, qui. 
Dor* £cco, ecco , ò caro, caro il mio 
, , CauaHctta;;vc/b*ti, veftiti. - 
Cau. Cosi, cosi? ' 

'Dor/ Si, si i bene > bene* Oh,tiìsc’vc- 
Aito i ma, .. ■- 
«C^u. Ma, il malanno . Vedete, non vo - 
^ : glio cctto quegli occhiali al nafo , an- 
- 2i quegli are hipcnzoli alle narici, 
bor, £h ^ A digrazia , 
jCau. O pofs* io pcrdcr^^il nafo , fc me li 
pongo; ò pigliate,. 

Der, Che fai, che fai ^ . 

f Cau. 
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Dpr. Cosìch? . ‘y:* '? I 

Ou.nCo'sljCOM appunto. . j 

ior* Intanto mio bifpgno importan- j 

tc, cpii mi aiuti? etùioloinque/lo \ 

► : punto rpllejuarfni puoi c*J mi nicghi ? j 

■ io che veggo j che lenza quc'muftac- j 

chi ftai male per rn poco non poi • i 
foffrirli? .1 ^ 

Cali. Vi dico Signore che mi fento per . 

, Ja narici fpiccar* il nafo , o.cjie mi par - 
, d*haucrIo com*i caualli tri le morie »• j 

canto quelle maladette mqilctte mi ^ 



Dor. E quando contra il Palatino ar- - 
. /maui il capo, il petto di pefantc vide- * 
ra,e di lorica, (opra quelli foftenendo 
f i pefànfi colpi di mazze farrate > tue- ^ e ^ 
j t*cri virile, e tcrrib ile j&hor*effeOJi- ^ 

nato Soidatuccio non poi per amor 

mio, e pcr.breuc moment# foportat* 



Cau. jNafo , & impaccio} fonrdue graif 
parole,* Non no giambi proiwtoil 
. maggior.incrico io >v Hoc non J1 fon- 
uicnc,che’i Leone è co$ij‘ObHfti^fi>- 




vn poco d’impaccio al nafo è 
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' rai c poi della Yocc del gallo /! fpàuc- 
ta,e del picciolo fufurro delia zanzara 
così s'annoia, che non potendo infof- 
fribilc roftrirlo, (ì getta nciracquc , fi 
precipita da montiPcosì io poito(car 
rettone di gnerra) in dodo faflì d'ar- 
^ mi, incontro ogni pericolo, non rifiu- 
to auucrfario, cerco brighe, fumento 
duelli; ma qnefti piccioli bordcHi ap-^ 

_ piccati al riafo iollcntar non pofio ;V 
qucfì’c quel galFo, quella zanzara, che VA 
* -non per l'ort cchioima per lo nafo in- 
duce à disperazione qucflo Leòa-.>^ 
guerriero. ' ' * ' 

Dor. Pacienzafon per re rouinato; Tan-.,^^-% 
tale d'Amore fon' falcino alPacquc-» ' 
aelle poma, e fitibondo , e famelico 
viuo; & airhor che dilTctarmi;& isfa- 
marmi voglio,c tii fai, che Tacque mi 



fuggano , e che i pomi sinnaJzino ; 
crude 



crudele, ingrato, micidiale 
Caa. Micidiale, non damai vero. Ecco 
miveito. 

Dor. O mio caridìmo Cauadetta, ttì 
m'accideuijbor mi dai la vita • ^ 

Cau. Eccomi gii yeAito,eccoftiipafior 
ttìtta fiorito > i * 

Dor. %madiflaKfta^Vtia'corafòla,foIa. 

( A Cau. Ch*è 



primo; jj 

Cau; Ch'è lo fpoUarmi«ditc il yero . 

Dor. Nò .* 

Cau. Si dico io ; c tofto toflo j vedete , 
vedete. 

Dor. Nò, fti fermo. 

Cau. Dico bene . ^ \ 

Don Io gl ihò allargati, c’n così fatto 
modo , che non gli (èntirai ; dammi 
quello gt?flo « 

Cau. O fia maladetto,che per dar gu/lo 
à voi,hò da difgu/lar', e difguilar tut- 
to il mio pouero nafo i date qu;i : ma' 
vedete , fc mi fan male torno in Boe- 
mia al f curo. 

Dor. Lafciafàr'imè.* 

Cau. Piano vedete. Non hanno tanta 
paura quelli che fi fan cauar e'dcnci • 

Dor. Hora gli pongo. 

Cau. Piano fopra il tutto;ohimè,ohimè; 
leuate, Iellate, leuatedico . 

Dor. Che dianole ti fecero ? 

Cau. lldiauol, che vi porti ; andate in 
bordello ; eccomi fpogliato ; andato^ 
civoi^. 

Dor. Piglia su quelle fpoglie ; s’io cac- 
cio mano a quella fpada( pelle in di* 
fparte le tue buffonerie ) ci darò oo 
fwone di fcruirmi tuo m;U grado • 
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Cau. Sia maladccco Amore , Florinda, 
le refe , & j grattaculi*; ecco ch’io mi 
. ve/lo» Tevi cidouefllbea perdere il 
nafo . • 

Dor. Ct io allargo tanto que/le mollcci 
^ te,che,fc tu dici di fentirle ai nafo ta<^ 

. gliami il ilafo . 

Cau. Enafommlcfcarpe. Datcqudj 
che per amor voftro farò ogniim- 
pollibìlcofa; datemi quell’ ordigno 
tedefcojegranchiefco . 

Dor. Piglia, fiì da te . 

Caiit ica,f}d^ fìà. Oh ,micontenro; 

ilo io bene ? . 

Dor. BeniffimOjKor via; ponti alla im- 
prcfa,c faliorifcati Amore; Io qui mi 
• ritiro. 

Cau- Lafciate Io ntrico à mè del tutto 9 
/che hor»hor,iI vi diftrico, o ch’io ta- 
to m’intrico che difiricarmi non mi 
varrd. O diaraberne il bel Paftor 
, Clonicojfigliuol del vecchio Ionico,^ 
-Ionico, Ionico . Piano niolIette;crc* 
do,che fieno fatte i ruote, che cami- 
nando pian,piano,flringano, & offen ' 
dano . Hot su comincio ; Fiori, fiori 
donne,fiori d’ogni n)ere,rofe, larghe, 

^ tofe .infiappite , rpfc barbute^ refe di 
' SLw ‘ì * cent*- 
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cent'anni, che puzzano, che appcOa- 
no ; refe (gangherate , c sbar dellatc 

' fenza fine, rdle, refe, rofe . \ ' 

% 

SCENA QJ/ I N T A, 
FLORINDA cavalletta; 



O Pafior dalle refe di cent'anni , do-* 
ue fono que/le ro(è cosi attempa 
te ? voi infegnate ancora ad incanu- 
. tire alle fofeda ro(à,che*n vn (bl gior- 
' no, e crefce,c s'attempa ; la rofa , che 
airAlbanafce, & al cader del Sole fe 
ne muore, d'vn fole giorno al corfo « 
di tant'anni la priuilegiate ? 

Cau. Signora io m'addim andò Priapo»' 
il Paflor de gli orti , amicifiìmo del 
Dio Stcrcuho j e còme quello c'hd I*- 
l’impero d’jngrolTareirauancllii ftr* 

‘ arborei i verzotti , c fccondareiltiit- 
co , cosi hò priuilegìo di attempati^ 
rofaje di vecchia, e grinzoTa^ farlarò-^^ 
fa Uretra giouinetta,verginetta;é rò(à 
fpalancata alhotta , che> fel'é ficcahv 
piu volte dentro il nafò • 

Fh lo mi credeua,che ci foiTb la rofhtc 
tifoliajcome racconta Plinio:ma ro(r 
di cent'anni, quello i cento fecoli in*' 
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uenirc fari pur nuouo . 

Can. Signora , diucrfe de'miei campi 
fende rofc', cioè de* campi del Dio 
Priapo, c del Dio Sterciilio , chele 
refe di V. S. donnfciuola terrena. Le 
vofircrofe ècimefono allargate vn;r 
volta , ci voglion bene acque , vj 
firetcì) (ènrìprc più s*alIargano : male 
mie , fono come quel fiore ( maraui- 
glia di rpagna detto) che s’aprc alla 
Lunare fi chiude al Sole Alle vofìre 
. rofej fe non tagliate fouente le fpine, 
la rora fri quelle finafeonde : ma le 
mie hanno priuilegio di porporeg- 
giar fopra quelle, quali non crefeono 
pungenti : mas*abbaflano teiierelle. 
" Le vo/lre refe a) fine ; per non andar 
in infinito mctre fon frefehe ammac* 

' chi^o i lini candidi, e le camicic:e le 
mie ciò non fanno, nè in principio^nè 
io xnezo,nè in Ad del mefè • 
no. pigraziaaccoffateui bene , ò Pa« 
flore, ò Dio Priapo che vo* vi fiate . 
Giu. Priapo, al voflro fcruizio ò Signo- 
ra,e pronto ad entrar nel voflro giar- 
dino, per fecondarui la rofà . 

PIÒ. Che be* fiori fono quelli ? 

'ilau. Fiori di Priapo^ baAa dir cosli^ 

FI 0 .O 
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Fio* O come vaghi > ò come odoroff 5 ' 
ma qual cofa portano di bianco ini». 7 
fcno ? * 

Cau* Frutti di Friapo j voglio allonta- . 

narmi a/Ziwjcwf K/»fW,tcmcr.do il Dio 
• BaccuIo,die1 doffo non mi verbcri. » 
Fio. Vh,vh ? qiicftaèvnaIcttcrajhorsiì » 
Priapo è ruffiano . ' 

Cau. Non fon BaftianojPriapo, Priapo» 
Priapo, mi chiamo . ». 

Fio. Hor,hora, Priapo Dio gentile vi 
daròla riipof^a; doiieuiperoa tanti 
encomi dati alla roià , dirle ancora^> 

< Rofa corriera,' fc porta al prefento 
lettere costatate ; hor,'hora, 

Cau. Priapo aletta . 

Fio. E Fiorinda legge • O Ruffiano 
poltrone. 

Cali* . Non fono ir Dio Palemone » il 
Dio fón Priapo . 

Fk>. Ancorai Palemone vi fi conuiefte 
il grido, poiché Palemone effendo il 
Dio de’porti , voi pur copducendo in 
porto la mcrcazia^ehe fapete,di Pale- 
mone tifi conuiene il giuftiffimo,«o- 
Cau. BoniÒMS 3 pffo copiam • (Hne»' 
Fio. Fiorinda crudele, . j 

9 » Nelle rofe vi mahdo quella mia let^ 

' " « » ' tcra 
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tcra,pcrdìnotaruj, che le rofe fono 
„ fiore d’Amore,accioche vi difponù- ' 
*„ te damare. Viiiono quelle infriJci 
a, fpine, come frd le (pine del dolore jè 
Si. lavica rpia : Ma ,fì com*hebbi amjcr-^ 
,, tenzadi leuar quelle, perche pungenti 
non vi ofi-endelfero; cosi la prego 
“ì, rofaTo dello (degno leuar quelle , che 
fpietacemipungono,* oiid’io polfa^ , 
goder di rofa fenza puntura , cioè d - 
Amorfenzatòrmcnto, ^ 

IlSoilecitó, ' 

Dòrjrco infelice . 

Cau. £‘heue, che vi par del Paffor, 

' Nume, e Ruffiano Priapo ? 

Fio. Rene, bene, bene . O qual bella in 
uenzione, ò qual faluceuole inganno^ 
ò quale ffratagema beIjtJìmo di far - 
incontanente incontinente pgni piih 
continente cuore . Gii fon vinca, gii 
fon refa, cedo l'armi, il trionfo , fono 
• alfìn del Sig. Dorifeo canto faputo » 
Cau. O Signoragentilc,òSig.galaqtc* 

„ 0 quanto può con femmina. 

„ Ogn 'hot il Vriapp • ' 

Flp. O mio caro Priapo, prendete vilÌ'. 

’ poco il foglio, che m*è caduco • . 

,) Ecc9TfiapoirrpufubifitOm ; 
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5 1 ù^d yhbidirt chi m èrica • 



4 * 






Ohimè, ohimè , ah Signora perdo ^ 
no, perdono.' 

Fio. Furfante ruffiano , * : ? 

^ Cau. rè vero. ' 

.Fio. Se più torni a qnefta caia ti farò ^ 
Cali. Se ci tomo appiccami . 

Fio. Ti conofeerò ben io d que^ muilac 
chioni . i 

Cau. Sijfijhormipelò. 

Fio. T’hò nella mente , per fappunta 
come tu se*. Di d colui, che t’hd man 
I dato, che più no m’inquieti ch'ancoi^ 

r lui ba/lonerò al fìcuro •• 

Cau. Et io gli porterò la moftra,c dhòj * 
r . ch’è tutta legna , che non rii lun o -, e 
L.l chefenepuòremire^', ch’èìcbl ada 

- fazione i e che VrSJn’hibuonda^. 

• nafccndo fu’I fuoi difpenfandola^l 
, minuto, & algrofìoi '- * • 

* Fio. Se cosi dirai , farai bene ; qirì ti la- 
. fcio,c me neutro . 

Cau. Oh , vedi che’! Dio Priapo folcn-* 
Demente fù raccolto, c forfeche non 
'■ era poncificalndke veftito, che fkno 
: malidetti cotefti miìUacchi, non vo» 

- 8^^ maledirgli habiti paflorali • 

; poiché fé non'* erano quelle -pelli 
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quanto groflTcttc. la moftra della Icr 
gna s attaccaua vn pò più alle fpalic ; 
ma cheto vn poco ; affé ch*io /limo 
di portar* il Dio Srcrculio nelle bra- 
^ ' che , il che fu ali’hor i ch*io mi femij , 
i ripicchiarben bene ; ma ecco il Si- 
' gnor Dorifeo tutto , tutto , fcllegge- 
' uolc ; ò fé fof^c /lato Priapo non fa- 
rebbe cosi • 



SCENA SESTA 
DORISEO qAVALLE 



L!egrez2a,allegrezza;tappa, tappa 
tajtuC tuf,tuf . Vittoria, vittoria» 
vittoria 



s Cau. Quella be/lia èpatta,Chc domine 
hau^e ? che fi, che fi vittoria,perche 
il Dio Priapo è flato verberato ? 

^ Dor. E bene , c bene come fu ? infine » 
Venni, Vidi, cVinfi. Venne fuor di 
cafa , Vide i fiori, Vinfi, cioè, vini? la 
pugnajpoiche Ielfc,s*intcncrl,c dilTe. 
Alfine Dorifeo, Fiorinda è tua ; tu la 
vinccftij Ah, fortuna fcapigliatacciai 
rivedo , ti vedo coli trà quellenubi 
ycrgognofa,nafcondcndoti;percheil 
certame perde Ili • ^ 

Con cui Darla coilui f 

Dor.Fuf*' 



primo: \ 4 f 

" Dor. Fuggi pur trd le cimcnc grotte, é' 

- coli incauemati , che più meco non 
hai parte ; nè, potere • Horsù Caual- 
letta principio, mezo, e fine, dituttQ 

, quello ch*è occorfo • ^ - 

’ Càu* Oqueftonò. 

Dor. O qnefio fi ; tuM diri bene : 

Cau. Qi^ti,quen: / ' ' 

Dor. Sù, principio, mezo, e fine . 

Cau. Il principio fino al mezo, il irò s 
ma ch*io giunga al fine, noi crediate* 
Dor. finis co ronat opus ; n:l fine (U 
incoronazione* . 

Caut Ditrippe; o dibafione* 

Dor. E però voglio, che*l principio 
' ^ èitreccicolmczo, e*l fine annodar® 
col ihezo , e col principio , fjcc’an® 
vn giordiano di fine principio, e mc- 
20 , vnito in modo con mezo princi- 
pio , e fine, che non (Teonofea fine • 
principio,e mezo • 

Cau. Lega 1 afinp doue ynol la beflia • 

- Venite qui. fate iati vna'mettambrfo- 

fì • Voi fiere Fiorinda, fiate qui sùia 
fua porta . , 

Dor.' L’intendo, Tintendo. ' ^ 

Cau. Eh, non rintcndete ancora • 

Dor. Tiì vuoi ch’io finga Florinda . 

* CaUi Si» 



n. 



. V 






f- 






44 • .r A T T O 

Cau. Signorsijio il Paftore; Nò ioftl- 
, lo; hfdate iTìC sii qucfla porta; io fon 
. Florindajhò più aria gentile io di voi; 

, voi irete il Paftore ; gridate hòra,fio- 
n, jfìori; refe, refe . 

Dor. Si, fi; io far quello debbo, che far 
tù doueui ,; e ttVdouri far quello me- 
co, che Florindà teco fece i Oqi?aI 
girilo mi fi apparechia , i 

.Gau.Infine,n?l fine c*è il gufto tutto, cut 
to, vedete. Horsù gridate fiori, fiori. 
*^or. Fiori, fiori, rofc, rofe, e fiori bel- 
Iiifimi Signore . 

Cau. Io palerò io y^Qce ibttilo,"dime- 
nandorpi'da doqna; die feqppr|B, lo 
. donne rqeoano per natura. Pailorcl- 
^ Io ?dité hoc voi. Signora io ^o il 
Dio Priapo in forma di Pallore * 
Dor. Io fono il Dio Priapo, che vendo 
fiori . ^ ‘ ^ - 

Cau. PalloreIlo,sò che fcheraatc, beiij 
so ( cosi dice Plinio ) che c*c la rofa^ 

^ V ccntifoglia ; ma , che*duri cent’anni Ia> 
' rolà, quello gid non racconta • 

‘ Dor. Che cent anni la rofa . 

Cau. £h , quell’é difeorfò pafiaco , per 
giungere tofiamente alfine . 

Dor! Ah, fi, fi; Vuol V. S. fiori, rofej 
òlttemodò belli. Cau* Si, . 



PRIMO.. ^ 

C;Ìii. Si, Paftorello nioPafemoneiOio’ 
'Scercu!io,e pio de gli orti , e de^por-. 
ti , Nume , e Paftorello gentile ) e n- v 
fiorato. ' V. 

l>or. Pigliate Signora t fon tutti voft ri, 
nacquero per lei ; voi ficte Ja fua ge- 
nitrice Aurora . “ 

Cau. Tutti,tutti. 



À 



a 



Dor. Si Signora . 

Cau. Oh, adefl'o viene il bftohi,"ìn ccr- >. 
nello •• 'ma, che cofa è qui déntro irL» 
‘Zeno di cotefti, di cotefii rnàfi|tni fio- J 
-ri ? qiieft*è vna lèttera ; voglio legger- 
la* Doacui dirCiò Paftorello alla ro- 
ra,rofa corriera, fe lèttere porta . Mi- 
rate fiora, io leggo, cosi da ine.*'" ' 
E>or. O qual vifaccio , ^ occbiàccrfi^* 
Ohi. Hor Paftor Priapo , Palemone 
‘Sterculio pigliate su i) foglio cidutO^ 
il foglio rofaco , & hor> fiora, faéeteLy 
verbcrato .* 

Dor. Ecco il foglio ; ferfna,femia ^ 

Cau. Qucfto è'I fine, quefto ^*I ftiic • ' 
E>or* Fcrmatraditorc/ ^ ? 

Càu. Saliia,ralu2,falua. ‘ 

E>br. Tu ft’hiortd, tu (ifrtiòttb • 
Catii.'Salua, 

I^cdcH^Atwprnbòi ‘ ■ ^ 
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SCENA PIUMA. 



ELIO, E FLORINDA/^ 



LtrJ vago , c follccito fi moftri 
nel folcai^ ( Ti/ì noucllo) il va- 
Ito fcno del mare , anfiofo di 
ricche merci arrichìrrvna,,e 
altra fponda; Altri fi drfirugga /a- 
gace nel eh iider fri Tarche Érrrate di 
Crefo^cdiMidailteroro. Altri d*ac- 
ciaio lucete il corpo vefia;infiofo d - ^ 
erg r vittoriofo trofeo di vcfiìli,c d*ar ^ 
mi , ch'io (olo facco Ape d 'Amore, al* ! 
tro n<jn eh eggiot che di volar* al dpi- 
:c, al purpureo della guancia rolata«, 
lidia mia bella Fiorinda , iui per for- | 
marnoirfolo il mele , e la manna ; ma ^ 
quel nettare ch'd le celefii mcnic-4 f 
è conferuato in cibo, in viuanda,d què j 
celcfti Numi: ma eccola appunto , o, | 
giorno , per trìe fopra ogn*aÌtro odo- 
, p giorno rowto ^ anai ò giorqp 

degno 
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degno d'erter conrofa cccrnanientc 
regnato. 

ric^ Ecco il mio Zefiro di vaghi fTori 
apportatore . Siate per milic volcè^ 
il ben venuto Lelio amatiiiìma pnpil- 
la dclfi occhi mici > 

Lei. Vi fò riuerenza ò bella Signora Fio 
rinda» detta fUs indus ; cioè fiore no 
folo bdio i qnefto noftro Ciclo ima 
bella i gl’indi, d gli Africani , i j Per- 
ii , d gli Siti. Fiore d cui jlmond# 
tutto , anzi Ogni cuore fii deftinato 
ingiardino. Fioreimmirceffibilea» 
Oiid’hi.chc malgrado di Sirio arden- 
te, ò d’Orfa gelata fempee e fiore co- 
lorito , e frefeo • Fiore,o*hd leradici 
in terra , in Odo l’odore . Fiore, clic 
pcrcccdlcnzi hi insè tutti i colori, 
I tutti gli odori , tutte le virtù Fioro 
- del quale defidera lo fteflb Amorca 
. intcHcrfi al crine ddorata girlanda. 

. Fiore, di cui innanaoraco il Ciclo tut- 
te in amorofe rugiade foura lui fi di-' 
iRilia • Fiore i Clizia contrario , poi- 
ché, fc IVno è del Sole amance,e del- 
Taltrolo ftcflb Sole è innamorato in 
fxiodoichauuerri vngiornoychc’lSo- 
^ jagò di qiidl'alco £ vagheggiarlo^ 
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fermcri neJ Cielo il fuo veloce corfb, 
à noi apportando perpetuo giorno, i 
gli Antipodi perpetua notte . Fiore* 
^jnfòmma calamita amorofa d c* fiori, 
ond’ha' , ched Fiorinda tutti gli altri 
fmri s*inuiano , come pefo al centro, 

• come linea al punto;e ben al prefentc’ 
viède fiorita ne fi quella fronte infio- 
r rata giardino d*Amore, flcccato.di 
. 2Lefiro,e di Flora Aringo di Primauc 
^ ra; doue al refpirar dcHaurc, fatti vef- 
filli 1 fiori ventilado vanno in così va- 
ga , varia , odorata mofira . Tiì 
-dunq; che fai pili mecoo Rofa ? non 
-fenti la dolze violenza, che ti vien fat- 
ata? Folle coli tjnuia doue paradiiò 
godono anche i-fiori ♦ Eh,vannc,van- 
Jie in trofeo di quella bella chioma»», 

- jìnde^ le iiclle , fiondi quégli empirci 
giardini fi nputerebbon fclici,s ador- 
nar poteffero. così bel cefbro. Pigli 
EJorinda intanto que fic vaghe , e co- 
lorite rofe , dalle nepidcl terzo Cielo 
iioggi fpiccate , quaìiperuenuiice al- 
cand do della fua mano prometterà- 
no al crine di Lelio vna perpetua^ pri- 
mauera. 

FlQb I ; 0 (U fioritM man , fiorito dona ^ 
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« 9 » 0 dij^ume j^entUdono dinfir ! 
vr • Ti riceuo > t^hò caro, polche dal «t ? 
i.’ Zefiro aiTìorQro(ch*iruoj dolci rer - 
ri tempra il bollo r del mio cuore) .j 
iè'donata. Sono fi belli, coloriti 
- odorofi quefi'aitri fiori , chetan. > 
f piacque al mio fioritóie facondo o • 
^ core di lodarc,*c s'alcro di buono nr 
. hauen'eroiprcgio non poco acquili. 
rono,rcrutndopermateriaallelo4 i 
di Lelio : vnà fra tutti e’ fiori la H oti 
il primo luogo tiene . conte pur efict 
') data ella doueuadachirolo'nelmù» 
petto il primo luogò tiene; fatto per? 
, l'appunto il mio cuòre «Reggia d'v« 
^ fol fcggib, Cielo d*vn fol Nume, e Sc- 
- ^ paio dvna fola Rofa bella Rofà 
porporata Regina ; ricco cratdoid*- 
■ <.odori,bc11a gemmade* fiori, cefor di 
‘ primauera, ntmxialictad*Aprilc,pic« 
ir.cioi del Sol h‘crartò;cii*entro vn cielo 
fiepato forgi al forg' r del Sole, t'apri 
. tutta al inerfggio,cb roccaToxtifio»- 
«. di cadi al cader del Sole .' ’ - 'i ' > 

Lei Mia rifa, l'aJtre Refe «ermigliet^ » 

. foQO,difiitiajfdo,che gli è A 

. .letti dcll^amor 'Jaftiuo noppdnno t A 

4 " € 
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■ gimcnCG interno : ma quefta rofaL- f 
c'fià’l fcrmiglio cc!c>le , c dalie fpinc 
è rco»fa,dinora,chc unto caftamènte 
ama Lelio, quanta cafta èia rofa. 

* Fio. La Rofa, cÒ la fila vaghezza è firn • | 
bolo della grazia , có la quale sattra- 
f bela bcniuolenza altrui ,* e Lelio con 
Ja grazia Tua , i sè cralTc quello mio 
.f cuore . La rofa di piti indice filcnzio. 

• Onde lidi iTc. 

*9% V.erchtfifffer di yenere ffgrtti 
,, / furti ydìè dd Hipocrate U rofd 
• t* Il finctuUcuo sAmor^inii le menfc 

» furo ornute di r$fe et coMuitdti 
09 Infegnand^ i tdcer eiè che s*é deito^ 

' E*l mio Lelio, cibando^ alla menfa^ 
i d^AmorOs moHra sépre d'haucr que- 
^ ‘ ile Tofo auanci gli occhi , per lempre 

y ancor elTcr tacito, che*n Amore; Chi 
non si tacere , non si godere • Nè 

> ^ tacerò meno >. che lo Scarafaggio* al 

i Iblo odore delle rofe muore ; c però ‘ 
dipinto con le role è fitiibolo della I 
?irtu fneruata dalie delizie : Ma io di- 
( oo^he,! le lo SóaraéiggTO allodòr del 

> krp(èlmoore,rucÌar oc vuole ch’ogni 
•^ScarafiiggiOi riualbdouri i|ue/larola 

Ì0fiai^ytCTrarc.c& c6 

bira* 

J. •• W _ .^0 * 
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ta fragranza di fua fermezza ; douéd® h ” 
if folo Lelio efler' il mio folo amante. 
rLd. La rofa:, è ornamento dc'fiori , é 
; amor dnPrimauerat come Flofmda 
Ij è ornamento delle donne. &araor(u 
dello Aeflo Amore; anzi la rofà è nuit 
• il zia d'ogni bene »onde wia Balia alt j»u- 
.7 . rando molte venture al Tuo Bambi- 
U no >^osJ dille*, iu.* m 

CIÒ I b' ti c»iipe fletei rofa , 

t Md.cuor miot la rofa ch'èsi bel fior e# 
Bando. ogn*bor fri le (pine , non par, 
che ci narri , che ad ogn’hor centra i 
buoni le punturc»de' mordaci dm» . 

^ ; s’aguzzino? Ab > che per ciò remo 
. ogni minuto> ogni momento d’eiTer* 
tcpoBoindilgada* r iiv 
fio* Mio Lelio , JZrofà piincata prc/To 
, ^ ag|io,ò cipolla. acquiBa; maggior* 

1^, ! odore ; eperciò vna roia ch’ofca hio* 
ri d* vna cipcula àfimbolo di pcWb^ay^ 

'^;la quale , perle CaJunic altrui diuer^a 
I, pittillirBrt» cpiiìgioti<dà»cOrhe ap- 
puntof quando queBo'Ba} roBi file 
Ifiiìrà il nnoXclio e mi voglia il Cicloj 
fi conia per. moBrar hi ihigitki 
^ ;d'Jla vira altridp'argcua ihfepoln^ojdi 
4lohb cftt» CQ^zcudatl^im pabbàie« 

W . . • a dine, 
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< - ‘ dinotando chc*n breue douretd I4- 
fciarmj , ò mia vita , ò Colo Idolo di 
- quelli lumi .Ah, mio LcJio ciò non 
«aj poiché inquctfirtante , tutta rofii 
' , cUdolorc mi hfdcrci cader su le fpi- 

T 1 ”* per trafiger la vita . ^ 

^^1» No, mio bene, non può quefto fi. 
iMftro accidente vnque aiiuenircj hor 
non le rimembra , ch’io gii chiamai 
. quefia rofa fpiccata dalle fiepidd ter 

Rofeco amorbio, 

• ^ perdo mi plortieticua eterna^ 

‘ .Fruiiaiicra, 

Pio. Voglio dàroccafione al mio Le- 
c'dio, difàucllare canto mi piace* 

• . mio caro gùrdiniero d‘Amore,dite« 
rni in grazia , fendo cofa manifcfta^. 
o^chc Jc rofe fono dedicate à Venere i 

‘ non sòperch’eliafpeqci/fchi ch*cUo 

vengano dal terzo Cielo, hauendo 
r» detto tanto deirociofo ( è mi 
i;®erdoni)qtuntoiIdirei dimando 
‘ d’Ap®«o , dell'olma di 

s PaJIade , e della quercia di Gioue • 
lei. Mia Signora, quand’io le feci^ial 
M lodarla dVna quaiiti 

^ > cioè vn color 

) f (he, p«r at. 

•i»-.. 4. ■" ' 
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cim accidente non s'habbJa à fmaii* 
re.; E quei) o il dichiarai quando pur 
dini, clw per c(Tcr venuta quc/^arolà 

dalterao Ciek), mipron)eiCeuav|i^ ’’ 
eterna F^rimaufr^ però copueniua 
à quefto fine prcfentarlc di que’fiori, 
ehc isfiorifeorio giamai ;nMa,pcr-Ì 
che le role terrene qiiantunq; confa- 
^ cratea V? nere, fotìp caduchp,f figli* 
nrano ( come difi< poCa fira- 

_gilc però Icappcdèntairofa celeste» 
che non mai ò fi sfoglia , ò fi feccai 
‘ Onde opportuna , e necelfaria ili Ia«« 
»non)Ìn:^ione delle rpièdel terao Cie. ' 

' Io ,che fono eterne «.i dificrenu 4i ^ 

Fio* Concedali i chi si canto qne(lo,t ’ ' 

, ipf nqpb^n. veggo , òwfola vita, ^ 
che'l cofor delie guance ^ delle lab- 
braiia ftabile , e fia pteroq ; dando| 

' jchcl tempo mordace, edace, ofedrà 
^ ^ (èreno della fronte , inuola la poi;- 
I bora alle guance , confuma dvigoc^ 
,]ielle membra , diftru^la fabrj/9|i 
[^del corpóV ^ annulla quella belezzi^ 
jic col fredd o dèlia vecchiezza, e del* 
morte la fpegne in tutto ; per mo« 
^dotale, chequellalodedellaperpe- 
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=g»ancr, e aetle kbbrJtìtlT'^^ 

^ tenere i i ^ ” ^onucrte jn^ 

Mfcl» quelle roS Sff'” 

yna eterna primintra 
iflUefi l'etern/tk dc/teniL 

'Onde con quefta « 

®^?u*Se*ff *»»<l=reM. 

‘«ónlèruHió ilelSie e lìn”*”r"'’T ® 

'aperte sii i’amr^r/^(X r ' • cc/éAi 

gono , iV?itnahf,.rh!. ‘nanrc»ì_ 

fche.'e fem^ire 
g'onf dell’anno . col nitV" 
etèrna Pri.«ueM, 



S’ECOMDO, 

Fio* Horsùbaftimio leJid j c fappia, 
che quanto diiii calcitrando!, ^Irfblo 
incenu dVdirc il mio bene faudlai-e , 

- c con qucfto artificio fcoprir’à Lelio 
, mio ♦ che s*èg!f , fd rago d’apprefen- 
tarmi fjort, Se io yo^lio/Iilìma di frut-: 
ti incendendo di paifar dalle parole 
d’fatri , col riccucrio conlòrrc^e bc^ ’ 
rò/lo auucrrd i da (Quelle fòfe rràhen'*> ' 
dolo ; porche s*è v«rrò com!è certifli- 
mOyChcHtmehed sVoghirlàdi di qtit- 

• /lo fior vermig io { rfitro dinotar nob 
iTuoIe,che^Jnurira|ggi(>/elice dito 
^caroLcho» ' ^ yofixv d 

1*^1; VarteHe'pur LMtoUlfaipiiìdòYé*' 

'I icoi e fidènte; che rofa rugiadofitó 
fi moHra (^IdisiHiii^tàtidi àibdi’ilsjd 
r»gn*hor qiifciló‘ddo¥atò.(picìl<) pb?- 
' sporico Himehe<v!ritiOi?iJl).'bn^e^i 
•» Tuo arriuo accèllerandò , giùh^a di 
rofè pieno H fedo, e’nghirUadatoH 
’CJrine. AddioixiiólKnc. 

Po. Addiò. -JJi buib H 

hct, Sci^a td dùdq; Am<^^'ipò6llJ^4 
deboli fentimccf» che*nfJico^toofRni,^ 
jl bel fiore della tUabeira^^Vfadre»ppt« 
chela ièeriiitidef mio incollo inge- 
gno pid atto mi rende i rapprt/èfifé* 

• ^ > .C 4 „ . rcU 




ATTO 

^ > L* rauidczza <ie*cribo)i , e delle fpi«> 
o^eiChc inoibkiexza delle rofe>tuo fio 
■itofiore.. i ' 



|^ÌtbELLO,E VICISLAO. 

^ t 'Ignorc.cetramentc è troppo, che fic- 
< J te fuor di cara; Io alhotta che anda- 
rla alla fquola, il Macftro mi diccua *» 
Jordellp douc fé* fiato canto? ò alzo- 
cioi cauallo $ e così calandomi le br^* 
che 'fin SII le calcagna; mi rpetinacchia 
uà con la fciitica ben,benc,le natiche, 
.ficon'la fcrai mi sferzaua alla gagliar*^ 
^a # voftra fcupla è la la feie- 
la^a^he fiudiate è quel libro, che s*apM 
cÒq le ginoc(;hia,‘ c fi legge fiando in 
jpic^i , o firauaccato;dico la vofira^ 
]Pcrlina cortigiana, il Precettore è A- 
|p\orc,e però cerno, che vi sfèiii • 

/le. i'ordcllp, fe;uìeflendo fiato allo 
fiudio di rcttorica , non ti fuflì da te* 
fiefTo difiorpatodallc tcrtiJ,al ficuco . 
fìrefijf^upiiuto vn ottimo djcitore « 
TÀf, .Òro $jgnptf jjioj^iia io fiudiando 
addottorarmi : ma vedendo , che d 
j^ii^più vedi , che Dottori, e veden^ 

ilai ■ J- 



SECONDO. ’if, ^ 
.^•^'dc*ìettcratiboggidì fifì co.sìi f ^ 
p0f4 ^imtraMfciai i e mi contento; 
odppó ì'tf[ctc iliaco cpn V.S^ ridurmi 
*i;RopiumiaEacria) per haucrnuopa 
‘ (Talc4^4f;miei i q coli ' darmi àlia^ 
ì^peiia, nau^"(kineTnjtanrà^ venali 
pjftampado le mie còfe iór dir di mè ^ 

ViCv bordello > lappi , che la /lampa i 
/Ea'ca detta Alino pofciachc alcuna 
/lata porta quelli al trionfo, quegli al- 
la fruftra;c rpe/To cercando dVlcir al* , ^ 
la luc^jSallonde nelle caligini , qtiali 
£tiope cii’aìcro non caua dalla luco ^ 
del Sole, chel fiero del fiio voko,puir- . 
perche Tozio è morte de* viui , t;omej 
la vinù,è tka de'morti; /ludia^ affati- 
cati V e perla Fama famofo diuerrai • 

O cfco qucllaimportuna di Lidia • t 



-V"» ' on ■ ‘ j 

$ ,C:E N A T E K 2 A> s 
IIDU VIOISL AG , TORDELIC/ . . 

. j OSI ‘H*- . •’'! •» '** 

Q ^ U correzione e con^ vergai > 

e cojne fpadaipoicbe la veritd puf- j ' * 
tòrilceodfoèmip Signo^V/aflaoiCL; 
che pcròj^^ygna tj|>s^prF,fi!^\ 
offi-nderc tqiapcrgiouajre-f.aia'fPMI; 
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* Vie* Signori tiduqneHi, che rjpMìdó 
no per ofi^nderc,(ono cotpc i fupi aP- 
fricani chcdiffcppellifcontìii n^ortoì 
c quelli, che riprendono con àhjo^j^ 
fono come il 'Delfino^ chc’l r^ot^ò-rt 
frollando infe|fòltó il ricopre, Sd; 
che mi volete parlar’ in bii/?mo di 
Perlina mia Cortigiana: ma fafivnu '' 
feminar larewa , conilpcranza di rac- 
corhc frutto. , • ‘ ^ 

Lid. Sò òhe l*òiflinato,Io'ngrato benché' 
gelato fia , c vicino il fuoco fi fcaìdi,^ 
nega di fenrìr il beiièfìzPp : ma ve ne^ 
pcntiretc,*& arrichrdateui Sig, Vicif-* 
Iaò;chc la còrti^iana, g Paradifò d’oc^ 

^ chic , Infcnio aanimo, c Plireatorio 
di boria. / 

Tor. Veramente la Gòrtiigtanna feffrà’^ 
cofa conforme al rnio nprnc di Tor- 
delle ;) é come coloro , chevendonò 
e’ COI di, danno ftmprc fufl pelare .* : (y \ 
lid. Pur troppo il giopinetto Tordelio ^ 
da canuto parlandoui fi auuertito' p 
della natura di quedétalr ;'hoiche fi ^ 



racconta, che laCorti«>ha^ètomel 
Aìpa i aéefoe he rArpia hi’l tcStò di * 



doimfl<ir c6reo>tnn^ di penna,’é^ piè * 
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fiache,qualcofa (ì rapprerentaih yot' ^ 
to piu Humana drila Cortigiana ? ché ‘ 



poi? abbraccida > ^abbracéicrai 
penne, poiché ad altrui le penne rpcii*» 
Da , pcrimpcnnarJefi, pcr idornarlè^ 
ne; ha*I piedi gallina pofìcIi*aItro, non 
hi, che ad ogn'hor graffiare, e pnafta- 
rc tutto coi piede ; di più s*hu*i piè di 
gallina della gallina i) toAnmr pur ri- 
tiene ; poiché dicono i naturali, chVh- ; 
rè cosi calida , che digeriflè Toro ; 'fi 



che applicate yoi fattoeffendò hoggi . 

‘ Y 



mai pouerino >^per arrie<;hir icocefla 
Meretrice Arpia # '■’* kr>ino;ib ul 
^ic. 'Arpia nò , Merctricc/f?ipoiche fi‘J 
come i Lentulifuron dcttPdallbltntic^ 
chie,i Cefari dai ceti, i Faòbi dalie fa-^. 
ue,i Pifoni, da Ipifelli ^ & i4^ni benii^ 
p^cHè' beano f‘pia^tt^^perdièu’ 
pi'accionpKosi dìi ineritarè*Meret^f*'^ 



cè fu détta la Cdrtigiittia, qiKifi robba'^ 



da cortei do 
P or. Cioè da birri. 






.■’i; 



^if. É Córtigiancidomic da corteggiò, 
•lefche fon cortefì • ^ 



percne lon corteii • 

Jd.‘ Mere trifte } dkk mcrctridMpùr 



rcAc; e Còrtigianc da GiadOicHe ò 
^cdchaucuaifVna'dt pcome^A^ir^* . 

Q 6 falira 
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Teiera da;dirpromcccerei òvero diìiì 
ficcic, poiché in quel ccmpo»che mi- 
rano cé , e ci lufìngano , pur m altro 
adefeàdo muicaoo alla lor rete. Ama- 
te, amaceme , che gentildonna fono, 
vodra pari , e lafciace queda tìI don- 
aadifoneda. 



PERLINA, VieiSLAO, £ LIDIA. 

f 

V E ne meQticéjche difone/la io da» 
e rcpuftaled.mejecito &c. Nct 
la dilonedi Tempre lodata i ma voii 
madpnnahOncda>; vi par decoro di 
Eglia>i;ergine iVfcire in idrada,d prc- 
gtfgli hiiomini? P quante fono ri- , 
putace honede , p^r la commoditi» 
CM non -hanno di cbmpiaccrfi» ò>^ 
quante , ^ quante ci di^Qn meretrici» 
per la rabica di npn poter en'er*anch* 
eife,p!ij che per riprenderei • 

Tor. Horas'atcaca. ' 

Per. Souengauinadonna Chiacchieri- 
na, e quedo il vi dice Perlina , che al- 
; hor rCheàgli Chineii(cost vdico hò 
dire ) nafceua vna ibnunina le coi;cc- 
. uapJtgfMnbCiC oaTccndo loro va 
njliil O D (ebio 





SECONTDO. ^ 

(chio glie le lafciaujin dinóf ) dir yo*‘ 
lendo,chcaliafèmminanon ft con* 
uicn bella gan>ba. perche dee fiar ia^~ 
«afa ;all*huomo H,pt rche dee far ?e», 
deri!, e per'ia negoziazione non deb* 
behaucrìadd^ettoià. 

Lid* Séni abbondi d*e (Tempi correggi 
te fteifa , Se emmendad indegna* 

Per. Dò sfacciatèlla . w ' 

ViCi Oli, piano Perlina • 

Per. che piano, che piano ?• -d ^ 
Lid» A me* sfacciata ?n te ocj 

pentirai.’ .? • 

Toré'jQcheintrico'*^ ^ o»li .1/ 

Per* Crcpa dil^aiiata; véabbraccMd* 
mio bcnciil mio Victflaa^ io fon Fer» 
lina* '■ a.»—. J - 



Lid* Berlina, berlina.^?* 



if li” 






Per. .Forca, forca f e cosi abbiadato» 
abbnudaco il conduco iri caia i ò ti- ^ 
inanti^ grattatila rbgna , fé tipm* ' 
Tor*. S^ora hàbbiate pacienta*,’ 

poiTòinquefto àfi^éiòdisfariak " 

^ omiptonto’* » < 

Tjdm Ancor tù rìdendo mi deijjdiénid# * 
irrifbre ? afpcM ’JI- - i" - * 

Tor* &ùua,(dua * ' " / » ' • 

liM. ibitra» entra diiperauo incuti' 

^PxHOw ilo ' rt^ 









a 
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fto petto; i che più indugi? i che più 
badi ? pur mifcra Lidia con Tocchio, 
con^’orcchio ( così foiTi Aaca cieca, 
c forda ) vedcfti entrar Viciflao ab- 
braccialo con Perlina>& vdifti<jucIlo 
che nella fperanza t*hd diTpcrara- in- 
lnoda>>cÌic qual difperata dei far de i 
dirperatt il fine. Si , checiAfjrcio 
dcbboipoiche Tamare « poiché*] mio 
lungo pregare, poiché la mia virgini- 
cd, poiché laiinia nobrltd punto non— 
bigiotugi^ ^.per ibittarc Vie flao al 
giogo doifegli viue • OViciflao,o. 
Viciflao non è gid PcrHha,qudIa Per 
la,Ghc ndfaceco diHrutta,honorò, 8c*^ 
«richi la Bìcijlà;, c le YiTccre di Mar* 
coantonio « F/ Perla, che t’infama, c • 
t^auuclcnj ,ò famelico di difonefto A- 
^ more ? Ma>chdfa p.iùniccoU-vica>*d 
cosi gran bifogoo di inorte fiacco , 
che daffìancQ qiiefto concilo kuan- 
dpmi, come Vjeifl.uochiufc nel (cno 
FciJina«ijphi^oiandoUfua vita, coslio ‘ 
quello nel petto poncndomi»chiamc* 
ròq[iÌP;jailii,vita*qiiclUmcforabjhPir« 

ca, che lo llamc altrui recide , cipc»^ 
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i^PNÌQLlQ, E LIDIA. 

#• 

P lano , ^ijnò S ’gnora . 

^Lid; Non mi tenere ; fa(cìac6qoe*' 
db coltello (fi mòrte, ch'io tronchi lo 
damè fatale di ^da mia miléra vita • 
CortrÈ quedo è'i contento, che nferba* 
tc 4gh^qni cadenti del vedrò S>gnoe 
?atìrè ? qiiandp ^parecchiar* n do- 
ixec^;ìi]beJla fuccedlion di dglmoli, vo- 
-leté guadar la forma delle creature 
FJtc co^i’il Cóoiglio all'hor che vede' 
il't^ppralél'aliibrlar delle prime^'* 
d'pndi, non afpecta la tempeda » Ci ri* 
duemila c:uia ; e voi rimirate il tem-^ 
por^^il tiirbjde della difperarone>e^^ 
ci$’hòh face diinqi le bedie haucran* ' 
nò pfd cenieHp di Vo/ìgfibria? Sd,s^| 
alla tana tlcli^ prudéiiSa riciraccui » 
cheTàlMfaretè/'^ V 
lid.:3^ì tarfa’é^er mltungc, pch*i! 
ciifóta; gli la procefla alTalita mìauca ' 
fùi il verno mitrappada > cfa'cquaJ#’ 



ttfhióhdsl^DÒììì'c^ ulutè (blnpójerià iù 

} 




. i*' 

» ?#• 




A T T O ' : 

{Ilo queft'aCedirguflaccifcIUroflrà 
viUtTnire,inca(lrar€>e con due tmcc 
lihatc c6 quattro chiodi, e diece mar- 
tcHate riunirle in modo , che pid non 
fì difchiodino,e fi difunifcan^ 



l 



Ud* Non c*è arce, non c*è fabro,che pòi 
fa riunire , rincaflrarc , e conficcar^ 
quede dèi viucr mio affé non folo 4>(t 

? 'iuflacc : ma cucca dall*i/labilicii 
orccdisfatce. . , , v . 

Con. Infine, fin che'Coniglio Tni^^nq 
hauti criucllino da far* il bucp^ e^cko . 

er ficcar nella fpaccacurad^la^ 
soffra roccura^nòn ccmècc, chc]^uot{ 
recò di fchiena ;Hor che male c 
ilo cosi frcnecico ? v*è caduta la ^7 1 
lina cappelluta nel pozio;laga(u)ii 
ferie ai gazotto , che per capi ca« . 

uau la coda lunga , p n^I far la fàpò- / 
nati alla vofirà pelorettacagnu^a» I • 
hlwctc ftottata,c pelata ? , 
tid. *£h,c'he (bnp/icuolczze tutce qué 
ik; e fé mi prometti filenziò,ci pale- ; 
fèrò di quello cuoce i pcnecrJi pìA ^ 
nafeofti.. ; 

fCpnt. Per at^rvoflrp jdJuercò hpomq^ , 
ihuAiracoin ogni mèmbro, ccce^^^' 

tw i.-** ■ èlwC 
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secondo: 

rhè non parli > la depofiterò nelle ro^ ^ 
^ lère belle labbra» acciochedouendo» . 

t òpariare»ócacerevTOÌ(blade( parla* > 
re, e del tacere n'habbiace il dominio* 

. Lid. Non è tempo di Icherxi i 
Con* Facciam daddouero» e chi lì pen* 
ce è VII becco; Horsù dite Signora 
ch'io focosi > per torni Tadannodal 
. cuore '• come v*hò tolto dalle mani M 
‘Coltello* ■ j Ì.J 
Lid. .S^ppi ch’io fono amante • - 

Con* E douuto allò flato vodro>|fer nii ^ 
farlafemenza germogliar nel corpm 
' come le iucche ^ che non fi pongonm 

f iamaiin opera. Sete poi riàìnau^^ 

• rNòjChe riamata non (bri j* i 

Con. £ ^ntilhuomo ? 

Lid. £ nobile lA. 

Con. Giouine? 

Lid». Sul Hor de gli anni* , r'A > 

Con. Voi .pur liete fui fiore j. egfi fai 
* fiore ; canchero farete il bel maxaccco 
^digianduAcé Hi bell’occhio ? rJ^ . 

Lid* Belliffimo * ./ . . 

Con*! Sano di bocca ? J) • '.;.n»£ >1 
Lid.^Ech'èvncauallo* V •/'u.-'m 
Con. Eh, dico /ano di bocca,ciod,(|b fjà 
.nuncano denti • fé gli puzza li fràcoi ‘ 





^ fi T /T»0; 

^ ‘ fc fpnta parlando nel vifo, fc fi baue» 
mafchcrpa,& altre gentilezze . 
f.id» Ohibò »' che <bci ? La Tua ‘boccaò 
di rofejC’l fiato tuteó foauiflimo odo- 
re ; onero la fna boexa e di Tiro vnz 
^ -vermiglia concaichc teforiera ricchif- 
lima di minute perleporta grauido il 
feno . • 

Con. .Hi gran nafo>gràn piede ? 

Lid. n non dir quelle coie ; tutto > tutto 
hi proporzionato • 

Con. Bifognaauueitirc;chenélmatri- ^ 
. «jxionioilgrannafogioua, poiché di* 
'trota gran nafo buon cerucllo % e gran 
•piede buon fondamento . 
lid. L tutto alfin gentile t c propofzio* - 
nato. 

Con. ' AI punto ; perche non v*ama’? ^ ' t 
Lid. Perche ama Perlina corcigianz. 
Con. Ah sii, fi ;'qucftiè Viciflao ,Vhi 

quel Paggiotto detto Tordello'; l*hò • 
'.|>er^appctitocjucrto Signore 9 fc « per 
aguzzar rappctitoticiì diqueftiTap- ^ 
dacchiottial fianco. OdifgraziateJ- 
arnarquefio Puttaniero puttaniffi* 
che aouc fputa fi nafeer i caruo- 
Jiycfiicfio birrartiero giocarorcjc quc« ^ 
io ripieno d*ogniTcelcraginc . Dalli'i 
. daUi» Lid. 



secondo 




Lid/ Sri cheto ve. 

Con,"^ Che lìà cheto; i* vò dirlo i Toftr» 
Sigi^r^PadrcV" ‘ 
tid. Che ? traditore . 

Cori. Che traditole , voi fiate la tradi-' 
trice del voftro honore , che per nói - 
giungerlo Thauete fpeditoper le pc^ ’ 
ftc alla volta del bordello, Sig. Li- 
farte,Sig. Lifartc . . ‘ 

Lid. Cheto, cheto. 

Con. Fnora,fuora. ‘ ^ 

IoÌ!’alFo^erò'traditore>fti chetai ^ 
Con. tenete le aNUudvai^ FuQtafamj 

i^'r^ 'in . t. > ^ , 



USARTEI, LIDIA * COM;CLIOÌ^ 





V 9 

_ - 




Cón. O ècco vofiro Signor P^rc;àp* > 
puntoiovivolcua. . ^ ‘ 

V i5" JtV) n ; ri.-. * > 



Con. Anch’io Sig,,^àdrc v'aogoraini • . ^ ’ 



Lifi Si, fi, Padre di tutta la Communici | 
che cos'è,che cos'd ? 



Con. Cofe brutte* 

t 













s$, .ATTO . 

lid. Stdchctotiì. Sig. Padre io pian^ 
gerò Tcdctc,(è nó la dich*io;vh,vh,vh 

Con. O che poltroncclla ; la vò dù^io . 

Xid. Mcflcrnò ; JO,iO| io . 

Con, Sarò>io» k>,io • > . 

Xid. Io,io. !>KvIr 

Con,, loto, ..r.uLir: 

Xid. Io» .. . li'cri Irb i;n’v>v>lii sjÌ 

Con, Io. . . 

Xid7 Io. < ’ i’ ‘ !^ 

Con. io» 

Xif. Sarò iot io, io, che non ra(coItcri;ci 
difcaccicrddafcundivoì, OliConWi- ' 
^lio TriucUini,có queflo Io.:ip> tn/pi 

* triucliinirorccchic in modo, che piò 

* non cimento» Sti cheto chòdouuto 
dou*è la figlia il fcruo' taccia ». 

Con. Mo, fetoccad mèSignorciJl- 

Ud. Dico, che tocca dmòio;vh,vh»vh; 
piangerò vedete Signor Padre ^ - 

1 if Lafciela dire; che mi &r« ^dar m 
collera ve? 

Con* O'quantapotenMhila femminei 

* j^r intenerir rhuomo àlhòr>"ch'^ 
indurilo. • r . 

Ud. La diro ben giupa IO» .. 

Con, La direte giuda ? 

Xid. Giuda, ^iudi; ; ^ j 

.jr,i . 
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Con> Come la dite giulU-towicontra 

to ) yedefc Si®. LiCtrtc TraiKj'jilJi « io 

mi tranquillo, mentre giu^a dia i idi 

^ dirla prende*' ■ 

^ Lif. Non è tuttVno ? ò dilla tu, olci It 
[o*. fpìir chic fTdica ginHa che vuoi f 

" Con ‘ Aitronon voglio ;* Se la dirtf gi«- 
‘ fta , giufta , come dice ; V. S. icotàrd 
ditello* 

' Lid. La dirò giiifla vuoi tu altro ? 

■COi^? CòVégmlia,io ftò cheto; ma ne 

rifulteri di bello imbròglio » 

Lid. Che t'importa queito ? * - 

Con. ' Impbtca puri voi . 

Li(. Hof fon nel mero , ^rudicc# • 
d'ambo voi ; Hor tu comincia Iadi% 
edillafgiófit# 

Lid. La dirò giufta alHne* ' 

Con* Non poftoecedèr che giufta Ua 
diciate • 

Lid. *Dko,chè fard giufta. 

Lif Non fon niiii » mài per vdirla gin* 
l^,così diTgiuftau. 

Lid. Perche il mio caro Fappd bello I 
* ibcUotd'oroie di (èea f 
Con. O che furba, Timboniice • 

JLIf Berche^ fe non maitacete , nonfv- 
étfogiainauHoptt incomincia Lwt^ ^ 
^4-y.T‘ “ Gqik 




■ V: ' 



ìK • : 
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^iCon, F ditela giuda • . 

*Lid. Giuda^giuda, giuda* 

.Con. Giuda, giuda? . . , . 

Lif. Eh di cheto in malhora; Di su Li- 
s:; diamia. 

•lid. V.S. Signor Padre Opri compio 
- .difpcratiflìmacrasù ladrada. ^ j 
:Con. L*c giuda. * ; 

Lif. E’ giuda cosi? i 

Con. Signor d, giuda. .. 'ì 

JLid. Cobi mentre io querclaua i fopra- 
ginnfè Coniglio . 

Con. L*è giuda. 

Xid. E vedendo ch'io hauciia mcokcl* 

. Io in mano per darmi nel pe«p • • 



JLiC Per darti. 

Ld 



j 






. Sicne>r djConiglo mi tenne* , 
Con. L*^ giuda. f ‘ ..ì 

Xid. Em. kuò il coltello dimane#-^ 
Con Gaidiflinia.gmdidìma* 

Lif. O vedi ch*è giuda ? < ben da bencj 
r . .lan-iacaradgliuolt^tf»^^. 

k Con. Nel fine ve n aiiuendcrcce ; dgul- 

. tate, 0 ■ 

^ Lid. Q J nii dimandò, chc/rcneiiaéra 

I qiicda. / 

Con. Guidagfuda; n6 ci msca tatftfnO • 
• lid. IogfidJfi^vU«ia|ie;raa)oré.c4 

■ V Con, 



V 

V. 






SECONDO. fi 
, Con; Oh,mòTè pur giufla • . l .fi 1 " 
»Lid. Qiihnidiné»éQ0Uile« 

Con. GKin'a. «"’b ofj ♦ i ; i-I*. 
Lid. Giouincé : . ^ v 

Con* Giufta. ’ ^ 

Lid. Bello. Ur?ì)> ' • 

Con. Giidfa. > 

Lid. Poidiffcjchiè) 5* ^ ' i * 

.Con. Giufèa.giuEa' , ' :? - :ìr’l 
Xid. loairhoradidi; li Signor Iti’- ' 
Con. Giufla. . J-. t>(don' j!> 

Lif. Lafciela dire** mS u.wnf/^ .oo>' 
Lid. IlSignor. *iiuoJid>s3«^-.ur ^ 
Con. Vi-. •; Ci 

Lid. Vi, ^ iivtó>IlQ.J<i.U:Kf| 

Con. Giulia. * ' «L t 

Vi.! u ^ 

Con. Vici* »'■/ cOi i><; ìbitT .ìijt 
Lid. Vici. iv.-.Ijó ^ jìy> 

Con. GiuflaiVic^ Vicif'*'' ^ 

lÌÀd. Vici. ».Il/J33ÌrtT " ' 

Con. >Vicifli • ' r oi? nc 

Lid. Vicigue» ' • ^ :• srl ; O .ìivX 

Ci)n. i O out fi f*A ^ 



Lif. Adagio, r - tMity.or. 

Lid.’ Vféigiiérfa. ^ ‘ *** ' » 

Ch&viciguefra?ix>(iieii)(|aip) ; 



ti . ^ ’-i' 



I «^v 
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Lif* Sà cheto 9 che ti’darò re} Si, ff « 
Viceguerra , coiqi che ci promiTc dt 
rpo/àre 9 e poi ci mancò » fuggendofi 
dal Padre • 

lid. G iufla 9 giu Aa ; ò V. S* la si tutta • 
cosi addolorata per 1 affronto volciia 
leuanni la riti, per l'obrobrio di mia 



vita. 



Con.Tutta i difgiuAatd da capoi piedi. 
JLif. Cheto dico, cheto, cheto* O hgiia 
nobile , Se honorara .4 
Con. Puttana di mè • 

Lif. Sta cheto dico. 

Coo< Venga il canchero al primo ebo 



parla, publicato il bando • 
lid. 



QiJ. 

Con. Verrebbe il cacherò alla bugiarda. 
Xif. Ti rompo la tefta vedi . * 

Con. Sto cheto, e più non parlo . ' * 

Xid. QitJ co Ani mi roggiiinfe ; C cho' 
volete farla femenaa come le zucche 
in corpo,che non s'addoprano ? 

UT. O che cariti d’Ortoiano vitupcroio 
Con, ^ X'hodetto^è vero : ma non i que- 
Aorencimcnto. 

Ud. Vcdiiche la dico giuÀa;e lo^giiui* 
fe,appigliateuiad amar Viciflao • * 

icoi^ 



4 jr- 
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;; : trsj>c(ì diViciflao,HutcaUdirgiuflano 
;ltf. Chetati in mal punto. 

Con. J^octadi mè.gecccrci'qucftatcfta. 

Lid. lorifpofi alhotta...AmVi Vn.p9v 
ilribulano? vntaucrnicr»à.^3Ìpii •: 
Con. Vh,chcrcnto#K rrlrrc* .ìt 
L id. Non fiamai vero. Eregh toggiun- 
: !;jfe>thc per amor,o per totW d volcua 
portomi in letto • .viaqls.i- 
Lif. Inietto. . v.IjiL, 

Con. Non è vero* 

LiC Cheto. /MI:*- 
Con. Non è vero. ,iili 
JUt Chwo,vitupero6i e JfUfittO ehi?ida 
qui quel coltello • , 

ConI^£ccolO;:i|iVi {«7 ììl 

Lif. Sti cheto>cheto>chctoy Ben dou-‘ 
.1 lrei6ecatttquefto coltello nel cuorO» 
tinto rig^doibiU* ^ ' biWl 

tCohi d^ico* ..li V -'e.tm'i i^»iT 
Sti cheto . t o? o > : ' 

Gon^ vVhjvhfVhjfiamaladctto. > 
Lif. Maladetto td (blo ;iu piangi furbo» 
•> .4 tò piangijvigl lacco , per dar vigor* , e 
lena , alle tue birberie pur troppoile- 
juée; Q^ft’è*lgiùdcwonc d*haiierti 



ahmenueo , & aUenato piccino wa- 
*&! yji^pwltuttt'^wAaVilla^ 






S S>9l 



V 
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^ ^ Ciccipbi* giunto ) per tutta la Citti tì 
,>oglio infamare in modo^ che non t o 
•" glio eh alcun pili con buon otcchio ti 
^niiri • Dilli > dalli al furbo vergogne- 
uole, dalli al ruffiano diibneflo • 

Con. Son huomo da bene • : > 

Li(ì Te rie menti Lenone» .iJL 

^Con. Non fon Leone , (bn Concilo 
animai puro. - 
Zid. Dalli; • • *>1^1 

lif. Dall:, daFIr. .noD 

Zid. Dilli, dalli, dalli. »'•: r’ ) lui 

Ijf. Dilli, dalli. O 

Ui'd^i' Amùdnne abbracciati Pappi caro 
in cala . . ^ 

lif Andiamo; Vh^,' dalli al rnffianac* 
daHi, dalli. - •j'.r r:..i 

*0n. . O Conigl io T rìueilini . trbttadef- 
1 aflTc , tagliale raggiuftale , e ni ,èhe1 
TriUvIIim le*, triueliale, inchiòdalc Ve 
fattati a tuo dolTo vna^Calfa da mor- 
to , vcCiditi , c*lcppclliffi:i • O poue- 
tO^ ro Triiicluno infamato inndcèrtte i c 
> difcjcciàto a corto'» * Nel mare; alhor 
‘ 1-chVna nau^ teiere borralca, /peri , e 
ì ' : non difp^fa ;e coti<|ue/ia/perarixu di 
: s r d «rii al por o,combaite con tVmdc» 
fi '€OVcnc%ika(&i 

Oi 






SÉC^S^O. '^7S 
« fo mirerò , che *o si gran pefago nii ri- 
trouo » quale (campo fpcrar debbo ^ 
<*• ‘al porto di quelle piagge non fi dee, 
~ poiché difFamandomi mal ficuro^ io^ 
i ‘ quello lito potrò piegar le ?cle, e-git- 
tarlanchora. Alla Cittd? meno m fi- 
mil parte , poiché, pur coli il fatalo mi 

■ lari interdctrojcol pa vna falfarfria pe- 
‘ rò vicupereuote diffamazione. Dkmq; 
~ debbo nel marcii quelle mie lagrime, 

i c àel mio fangue fommcrgertni, e ter 
minar qucftaitfiferabif litigio. O'fpe^ 

• ' ranze di ?etro,cJtiàlito più liicide,^an* 

to piò ffali; io cTiaueua Fabricalo il 
^ nido à n»ici|^fim m firnil cala , io 
^ cbc<t^i'q»tclÌài^9rtirnoniTìafivoftiu, 
J'k). , dhe pér l^lla milàrcYatto Ogn - 

* Kbrafi ò^i'j:nmlOlDefure,cOsi^^^^^ 

* bogfiiderdddd-mqdelUritroi^ dz 
CUI ? da vnal che allenato con effo lei) 
riti ;ml còllie fòtefta ;-àa rti0^arin$en 

0 5tCi<;h -JO hpfio i^tj;Kome padre ^ Hqr 

fe quelli I che per óbiigo di lunga fer- 
uirùfiri'.v np^td Y*ct^ rò‘’eos^ ìlrana-i 
« "'ihntàrond i“dardóifti^er ricoiiipe^ 
-n fedi bl:‘nférhit6'5i‘vna diffifiiaziono 

■ o<frMdi> che ^>fò^d« dltruà fpcrarc ? 

Vpgfio ffiuiirc i nò fiacche alcuna 
ikX 1> ^ Uaà 
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. fa mi trattjenga-, tanto fon difpofto à 
qucflo paflaggio dalla vita aila^ 
morte . Troppi fono i riuoli del mi 3 
dolore , tutti mi traboccamo su ’lpct- 
to,c gii in Occan di morte conuertiti 
. fono ;cfc il coltello i Lifartc diedi 9 
; V <^Hc di Lidia era ; ben di nuouo ferro 
armerò quefta mano;eccoJo ignudo ; 
Ed cccoinvno , ch’lfeno io m’apro, 

’ con più faciliti per ritrouare il cuorc^ 
ly, c trapalato cader sii qucfta foglia, 
onde Lidia vfcita vegga fcftetto della 
, fua barbarie, c di mia morte violenta; 
vi . ,0 li quereli , o fì.ralicgri • Lidia Ad- 
js- dio;, Lifarte Tranouilli io muoro^ 
muore reflempio di fedclti , Tidca 
del vero amore,: ppiebe priuo 
torta) dc* Tuoi cari Signori per non-4 
fcruirc altrui febiauo ìi fa di Morte • 

■ 

se E N A 



s E rx i ma; 

udì A, LISARTE, CONIGLIO. 



F ', Erma, ferma Coniglio . 

. , Ohirrtc Lidia, fon morto,' 



Con* , , 

lima punto offendermi, così chcru- 






« dele in colpar^tottp ? voglio mo-, 

'jfi >»* 



. SE^ONTC/O. ^ 

tód. Kcr,niè,JtAnatìi- o ’ 5 id 

lif. ^hc.cos’è qucfto/P^ih difpartéY- 
• afbalto. -• ji ''.qib . ; ■ 
6 ònr AhjSìg. Lìdia ; b^t:AKil ingrata 
foHei Coniglio fedele, quanto gii 
queiraltra Lidia, che tanto fiì difcor<»> 
refe ad Alceflc amatore .• d tri • 
LidI^^'^)p’ouerin6 .9 t -Vi 
Con/’ Voi m*hatìctc impoiierito nellaj 
^ fame col tormi il pane;nelJa fama con 
- leuattni la riputatone • v 
£lf. • Che fìa mai qiìtfta ^ intento tdir il 
‘ voglio* ’*! 

irid. ridomando perdono «sò che fèd 
I fnale;ina de duo mali debbe l*huomo 
' applgliarfì al minor male i Meglio > 
che mio Padre' liabbia cacciato 
• tè, che conucitir fira fiia in me • [ 
Con. Gramércè i V S che bella car iti» 
difcactiàr finnocente , e'I reo in cala 
fcfteggiare . ' 

£if* Innocente Coniglio,vh,vb . 

Xid. Ohimè, fé tiì m'accufaui al Pàdrr, 
dicendo, ch*i 6 ’amaflì ViciflaB i lèBza 
alcmi dubbio, oltre il battermi, tni è 6 - 
duceua ancor d parenti V ih parte ibii* 
tana, che piti Vicillaoìò nòn vedeùair 
■ nè di Viciflao io più fapeua;; ma fób^ 
J ‘ D } ^XTbiCQ 






7* 

biro , ch’io auanu al Padre mi vidi 
•if otrche U. donna innamorata c pili 
" ricca dipartiti, che d’arena i liti) fub- 
r^bito dki», mi cadde in pcnficro d’acci 
t'aifarte. ; • ' . . Cr • 

Conv.Viringraiio. i T 

Z.iC Vh,vh..w ^ V 

lid. Dicendo ; fc co^l & > mio Padre-# 
caccieri via Coniglio 5 io poi all hor 
'r, che /ari (lato tré , o quattro giorni 

’ fuor di cafai pregherò il Padre a ripi- 

li filiarlqje s'egji.ftcflc renitente, dicctl^ 
do non volerlo , accufandolo di ru£- 
i fìano , tanto farò, che affìcurato sii la 

mia creduta honefti,ilri^iglicri« 

4/tora poiichiedcndo perdono al mio 
* jltìucllino il farò i parte di quanto al- 
rimprouilo mi Ibggcriri il bifognp 
:ifi ^h/ptfintcHa>tQ,tò,tò * 



lifi ^h/ptfintcHajlQ,to,to* j 

i^itbi.Phjfx c.phimè foomorta . j b 

lif. T’hò vd Ito d .s honefta,tò,tò . i 



lid. QW-.oi; 

IÌ|»:,TÒ'. - c* 'tv : : ;bv\ 

Z-id. Ph\n,eforn’orta* 

Zif, j Vi MI cafa, via federata» 
ii4*f^hin.è:ò'poiicrina me; ' 
^if, OConiglK),ftriiitor hororato,vic- 
..(iiìiin queltf braccia aperte « èrgan- 
ghcrate» 



SECONDO. . 

Con; O Patron mio caro , fon vino per 
miracolo ; ecco , che i ^raccia apcr- 
tc>io vi corro ad abracciarc>e vi (Irla 
£0,e vi bacio. ^ ^ 

Liu Ferniati.fcrmad,fèrmatfZ i ■ V- 
Con. O Patrone^ caro^ caro. ^ 

Xif. Fermati dico . 

Con. O Patrondno riacquiftato f , ' 
IiT. Fermati ih buon horai - J 

Con. Sonde'Triuclljni, vogliouieutco 

• triucUinarco'baci. 

Xif» Sci in caia cosi abbracciatilo dimja 
. /ìgiia vero fecondo Padre fc ‘ * 
Con. ''ìcaibatc per Ja cura i mè di que- 
ftasfacciatélla» che ie non la io ini* 
.. : pregna’ io,niimaliro il fard * ; 

Jjf. Coinè:* UH-Mt. .1,1 

Còni Oioù JenoA la fò impregn») io 
niunaltro il Citi .*'Io non fongiamai 
per farlo » ergo ftarà fempre con lai/ 
Tir bocbaafcT.'nttit* 

lif. Buono , buono . VV# Triucilino , 
•j.iVy> Trine nino . ' >; • 

Con. V ina il S Jg. Tranquillo VV. 4I Si- 

* 'gnor. Lidi te ^ i r /, 

lif. EVV.iIfcdclConiglio. T 

» ' 

.iFJne dell’Atto Secondo SI . 

* r. D 4 ATTO 
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ATTO TERZO-, 



pi j § 



SCENA prima; ^ 

lisaute , è coniglio. ^ 

Redimi certo , che parmi , o 
Conigliojchc tutte le fteJle mi 
ruotinolucidiflìme per tè fou- 
‘ railcapo;hòpoftaingu;^rdia 
- alla Vecchia di cafa Fiiippa> tnia figliò 
'f-uola, fi che fiiniìcuro . . 

Con. Ó come voftra figUsL è ripo/la iiij 
miardia di Filippa , fS'i tutto quello , 
piche Filippk torri , quando' fi fenati ' 
i 'da Filippa fiuzzicare • ‘ 

Lif. A vizziofojt’intendo ve • 

Con. Burlo Signore,c poi Viciflaò non: 

' ama vofira figliuola ; c quefto è quel- 
lo; che vi può fare ilare À porte fpala- 



caic.c giorno, c notte . 



> i 



Lif. Ho r sii, à noi; Ecco il dono , che 
guardando hello fcrittoio trouai, per 
darlo pofeiai Ro fina mia. t., 

Con. BuDno,ebello;certoèvhagalan- 
OTTa ^ . tina 



. « 
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tina fattura,c vai poco . ‘ ^ 

Lif. L*c(Tcr di pocó pcfo^t dimolèa 
tura, non é per auarizia:ma pcrgalan- 

• -'ttriàj & fo vorrdi^ptcr far paffcggia^ 

't" coficipcr l*oro# 'cèirfe gii rcéè Cali- 
» gola’j-airhor, <^cfì ( 5 èccd creder, che 
^ ncirorofoiTc ripo/}aIa maeg/op-feli- 

cìcideirhuoniov' Vifi?ér,d&-nòucfi 6 
AImcòne greco , potere fri Toiro di 
’ Crcfo entrare , con veflìnneiic<$ lat^ò^ 
fatto i pofta , e coli entrato imibSej^ 

^ lo ileno Alme^n^^pfepdofp itfe- 
no , i lombi , le calcctte, lo ftsjrpbvl le 
-Ihanicheje ÌaccQC(!ie,icaf2om;libbd 
1 ea,gli occhi, gfi orecHii,i!ic!b&Vnano^ 

* *ftro , e non vna donna'fcmbhifre 
Con. O <^uai ( pcrnon idit^ ilòc^cc) Bel 

Vedere U : t r • ^nr Knijojr ■ 

lif. Vorrei' nouèlÌo;rkhidimb>Pithio 
( dotiaréd coìlef ^ttoaiooelliyRè Da- 
ei riòV Ouel Piàtkrfo d*oro> 

-Ivè quella'igran vite parimente d’oro , 

. fbttò i quali a hnenia raccólfe tutto 1- 
f • innóuerabilé effèrdto' di Serie • 

Con. Il defi dejar di dar fucile coiè a 
Roiìna,e non còmpoìtiglielqi è farla 
nciroropouera,c mendica. Datcla- 
miiC lafciate il carico à mè d'ogni co- ^ 
ù, 



fi A T T O : r r 

fa ancorché minuta . 

Zif* Piglia » tà quello per j <:he iarc-f 
ftipcrte. • * 

Con. Giufto.,gùiflo:MnegIio non pote- 
. ua dir* V. S. facòranto per voi quan- 
to > per méftcìro far vorrei in iimil 
"dafo* ; i 

liG Addio Coniglio fra TriucIIini Tri- 

. uclinucciomio# , 

Con. Non ni'aflottigliatc cotanto il tri- 
ucllino, perche con Rofina farò poco 
buco, e poca padau in feruizio digri 
Oibifogno* r ' 

Zif Ahi furfantcllo, ti Jafrio > ^ lieto • 
Con.» Andate felice:*/ Ovedi , che per 
vna figliale per. vn Cbruo i che lifartea 
J^TranquilIihdJ’ondc tranquille ? iidia 
volcua ingannarlo per Viciflao,c Go- 
c/riiglio rnugariOia per Rofina infine iq 
vnà ca(àicorne<con9incia>andar male , 
rafTcmbrho! gi«ocOfdc*inattotnMn piè 
di» cadciierno,ryfK>;dajì^iridtro>l*al- 
~ tro nc iràltTD » c così tutti cadono. 

Ma ecco^puntotRo/ìna mia^ò qi»n 
' toé bella, |òquaaU>cgalance>Òquai^ 

.'.tórni piaceli: »■ ' :i • 

finti ‘ 

^ ' ? a • SCENA 
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SCENA SEG ON D A, 
KOSINA coniglio; 



a. 



E Bene Conigliuccio mio,comc>,vd la 
cóla vecchio ? •’ - . 

Coa Con tanca g4a>che niente j>iùiini- 
ravnpoco? . 

Rof- Vh , thc bella cofa j damerò iiadi 
^^doucroio. 

Con^ Si :> ò non te h voglio dare> 

Rof. Eh, che burlo. 

Con. llCicIoSi com’è . 1 



ij» 'Jj 



RpC iVmo piu tè ignudo che 
' tutto carico d’oro. ^ ^ ^ 

Con. O come la donna Cicarnilica; ignu- 
do ama Thiiomo ; eh certamente non 
ad altro hne mi credo » che Amor lì 
dipinga ignudo, fé non per dinotarci, 
Llchc amore va godutóà carne ignudai 
vlc^qiianto piùgioUinetta è la co (a ( co- 
r.flRc giouine Amore } canto tneglio • 
lU)f. Vh, tu mi fai vergognare . ì k 
C on. Ti vergogni* ^1 o- o orifilo j 

Rof. Meflcrii* . ^ ipnojR .tuiD 



Con. Hora.- i; vA oV'rtìbrrtO .lAG 
Rof. iiora*: orlo * nfc.'vt5tlc''riD .uO 

Con. RiqneRoAqtmé.oit^’iócL 

P ¥ XcC 



•V 




ATT5 

Kof. In qucflo punto . 

Con* Moftrami mò la vcrgo^a?ò fiip-' 
betta^ andiamo; cò è tua>c voglio, che 
fopra quello vecchio in lungadifcor- 
•riamo. 

RoH Andiamole falcia ch'io vada auaci 
^‘ tón quella grazia amorora;vedi,Tcd^ 
vedi . 1 

Con. Vedo io»eVedo,chi lehauelTecac* 
ciato vna feopa di dietro , haiirebbcij 
con quetdim^narfì Ipazzata la flradai 

: . 'I 

S c E N^A T E R Z A. ^ > 

Èib R i S E O , C if 'v' ìÌ’ll e t t a i 

, S jk Mor tì fece dìuentér *PaRo^ 
re, •' .i ' 

Cau. Diciampurc. ^ 

y, ^mormi fece bafiongr ben Itcreti* 
Dor.'Ci^ ri perdonai, e tutto, pepla 
'tfaèeria'vfata ; c ; lèruje non era,/Ofc 
inef|aggiet*o fUiiefkX’m'appoftauicó 
lagrin^uefto racconto , fenza nàiei^ • 
colarlo con le tue galanterie ,'^ . 

Cau. £ con quelle quattro baflonatelle «ì • 
Dor. Credimicertoch'iomoriùà. > 
Cau. Che,bel vedere, che quel Sol dàfioi 
à cui poitaronoDctipeccoimofchem ^ 

. b <J V ifagri. 



o 



f'É R Z O. . . . 

i fign 9 f paflauolanfi , l*artiglicric, le 
colobrine , folTc ftato ammazzato , c 
• porto iaruora Martire d’Amorc, per 
yna cac.tiua nuoua dell'Amata • 

Dot. k.'aii allctta» Toglìo > che andiatn 
. cos^fiirtnii cercando Lclio,& incoti<« 
.arandolo intendo, in quel puntona- 
®i‘ ftttndcfmijtù dóuri poi tenerlo à ba- 
da,^ntanto, ch*io faccia vno fchizzó 
^ mfettadòmi di pittura, e di fcoltura) 
del fuò volto V ogn*hor volto facendo 
‘-^'chMmj^ncftìa. l 

Catr.^^lTantOfarèrtnanon fapeua» che 
haucrte fimil virtù pittorefea , hora:^ 
ch*il sò, vorrò, che mi pittorìate» e mi 
fcoitiiriate • Salua^ftlua* 

Dor. Checos’è? ' > 

Cau. Ecco lelio, chc*mponè (così nii 
narra ilgefto ) ad.vn fuo paggio , chc‘ 
guidi il fuo cauallo : ma non sò doue» 
rti cenno in coli . i*_; . 

V(^^^lo*,iJ vcggoic qui m'appjat- 
-1 toj^'ui m*inrtondoj fàcb’ei rauuoP 
ga à nie la fàccia Ibpra il tutto ,* e que- 
r; ilo tutto per. ruina della ruinatricedi 
qucrtocuore^....Jl J 
Cau. Cheto,che gii fé Diviene . I 
,V*fa tnìU\lSl òMo^ihiht^ bofcbetiii 
^ oiad^r.ii> » , FofiUo 




^ A T T O , 

Tutitkrtlh,gieìa mia htU,fa,la,lala . 



r S CENA Q,V A R T A.» 

XELlO.CA V A LLETTA ,DORISEO. 

« ••• • 



C Ome le caii;4Iette cantano»! grilli.e 
le ■ 



iVj iecieale,c legno di gran caldo 

f all. SictrtoSig. Lelio leomdSolee 

c in Cicala, il mondo anuampa. . 

lei. Sapenabene, chell^le enya in^ 
Leone, in Ariete, in Tauto»ia Ac^^ 
■ tio, nello Scorpione. ‘HmiI 

fan. Alnafo. _ 

iel. In Sagittario. 

Cau. A* fianchi* iy?ov3. .lO'* 









lei: InCancro. 

Cau. Almuftactio; 

JLcl. In virgo* ; .o; 

Cau Puttana di me • / ^ * L* 

Xcl. E*n altri fr gni icom’ró Gemini 8c^ 
Cau. Il Tele entra ancora in que Bardai- 
fuoli celefti,flan frefehi, detbon ca- 

pardelcaldo.'GcatoSig.LeaolM- 

uetepurlabellatella»^ •' ' 

Zel. Aflsd,affai. ' . -V ' 

Cau. Si,petTaiu:o>-perGeinnii»epcrt 



T E il Z O 0 itii 

w . rCanchcro . Digr^ia hor che $’é iwr- 
,;.Lto di Cacherò Kolgctciiaiu/lac- 

cio.inqud* ' 

Anii in la »pcriK)n incontrar (imi! 

. inaJanno • ^ 

Cau. Dico in qui io» 

Zel Fermati, -tù n/bai hanuto a romper 
. iJ collo , col pigliarmi il capo fra icu 
r mani , e di la eh era il vilb, Toigendo^ 
loverfote* Zafaamifrar'inprofpce 
tiua» / 

<}au. £h,nàdigraxiarftacecos2ii ^ - 

W; ■E piviofrenò^i dicQcif Sellar 
ojVQghoinprofpcttioa> j . 

Cau. Eh;nò;fracecosh ^ /a 
^eU £Ai ChjCh ; ,V.ip m{ poi^Oj» pifo< - 

, nlocidògufropoi^ ^ ì 

^^u, jCrandi0ìmò,e non (b^ a tnèjt già 
lad Vi altro mio amico • 
liCh :^i).fb*quì friloiC tu di ,che darò gu« 
«dfrpIftfiodP in co(e$o moc^ ad sn al« 

€2atdcdV>l^j^ìionja*g(ÀittIoa'Aate cQsim 
jTcur20,fciJBiegg?atok»b3ic> oli-; 

Zeli £coQufciJUcggio,frVQtóito^ 

Cau. Sjgnorfi. Horviditò.Sonpittor 
>i 'da.faii3iQ^nQnda pro%c!ttiua,& Và 
amico mio.iiCtt^ ^ 

•uaO * Q]*ha 



/ 






ATTO 
- m’ha pregato dèi roftro ritMtt* , di- 
y cendoini, che 'tutto; tutto affomiglia- 
al fuo Tognino > eh c morto • 
lei. Dò priuo di fpirito.e’l mio ritratto 
dee cffcrfàttopcc Villane? Addió. 
Monto a cawallo hor 9 hora > c vò alla 
' ’Cittdjdu^ miglia lontana, per ritornar 
yclociflìnio.' Addio pittor da Villane* 
Cau. Addio gentilhuomo , che foroigla 
• Tognino contadino • Sig* Dorifeo,c 
bene, e bene, come pafsò . 

Dor. Beniflìmo ?^Vcro,chc Ikuaal- 

- quanto ift^ieto: ma qiieftò à mè po- 
co accrebbe h cfifficolti, vnfol punto 

xn'c badato il vicino vederi» ^ ^ 
Gah^ Suua ancor meco aflaipiu, fe alla 
Cittd non s*era propofto di girfenc 
s*io non gli-dlceua, chc*l dipingeua^ 
e dipingerlo io dcfiaua , per vna con- 
tadina di lui innamorata;(pmigfiand’-‘ 
" egli ad vb écrto fiió Tognino-} eh, ch> 
ch,tofto,chc ciò vdi jvclòoiflimo 
' r tifi ; Hot ditemr / che far vòlctc & 
quedo picciolo Ichiizo'? 

Dor. -tVdirU) non ti fi concede . 

Cau. 'Ttrdonahuntur i 



: V 






Dor. ParriaoQci , c vedrai c#(è maraui- 



iiJi 

Cau. 
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CaO.i Che Diauòlo fari ; la prefa della 
Rocella , opera cosi cara a Dio , e di 
; fama eterna al Guerriero luigi, luigi*, 
il Giulio, a cui nacquero prima gli cT- 
fni>e le fpade,chc le coronc,e gli fcec- 
' tri ; e prima ri vsberghi , e gli feudi, 
che le fafeie , e le cune ^che lari , che 
•-(ari? ‘ • 

Dor* Vicn ttieco,e non fi penetri le co- 
fe impenetrabili , che nel cuore! na^ 
' ’ feondo. ' ’ t 

Cau» £ cosi fia madonna Nafiafia • ‘ > 

' % C E N^A QLy 1 N T a; 1 

USANTE, . S TRAL Vni ÓI 

Signor Scralunio ,'ò Signor Stràhi^ 
oK>,mia'carifiìmO . 

Sera. O Sig. Lffarte,ò Sig. Zi Carte $ daj 
^ Stralunio amato come la luna ; dai» 
-'Sttalunio amato come gli Aftri tutti; 
eccomi qui tefiè arriuato con quella 
^ofa in mano,ódorbra,yaoa,e vcrtni- 
« glia.. - 

Zìi. Ejc altre fi, ecco lifarte amico vo-' 
^ *ftìpò’,ìi quale in tutto per tutto , per ef- 
fcr trasformato in voi , anch'egli a*di- 
.porteuoli poggi della villa di Bellaro- 
- fa fi 











TiTTOr 

fi (ì diportò ; vedìlJo nciUi mano poi^ 
tando di porporata rofà • » 

Stra> 9 9 Chipvrta fiere fente ^ amore I 
- Vcdctestrcfco alcuna fiata con le Ad- 
^ * k,c troppo fi difdjrcbbc, che hauen- 
, do noiTc Stralunk ) , nome d*A Aro , e 
i. di Plenilunio in fimile afFare mi tepefi> 
fi le mani a cintola . Vedete coluifa^ 

' rd amato«ardenti(fimo Amatore , che 
al fuo nafcimehto Matte farà fiato nel 
le cafe di Venere , e (e i pianeti hau- 
ranno loro a/pettn nell'angolo dell* 
Oriente ; & parimente fìmili effetti fi 
[f cagioneranno, fé Venere fiata bcncó 
^ Cioue,ò vero, fé la luna rigMarda Ve 
• Bere ; pcrcfic quando la Luna haurd 
; infiiifio di Venere; farà gli 
YcnufU , quali hauranno grajdò, e^p 
tefià, per laloro btlleaza • 

XiL T urto bene quando le fie Ile colafsò 
voglionfauorire : Quaggiù fi d^in- 
^ gc Amore ignudojdilicatoi bello, per 
il ir,clic I giptiinetti vaghi, e iaicius^an 
no innamorare, c noni vccchigrioci , 
-e grifi come fiam noi- *- 

Stra. rìor&uIafciamlefiellealCielova è 
parliam di cofe di quaggiù- 
•a# Cbt porta fiore feme U'avtort . \ 

, . Tómoli 



«<« V 

ir ^ 



TERZO. ùi,'-' 

Tomoiiiidire, ècosl. . , ‘ 

]^* Cosi è; c qucièa Ro/à non {blo (ìih- 
. boleggia il Termiglio della guancia 
- dcllamia Donna > Todoraco de* Tuoi 
^;Klpiri , il molle del Tuo petto, la pre-' * 
minenza c'hi foura Taltre Bel Ie,iì ver* 
ghieo del Tuo Rato : na allude al fuo 
nofne,hauendonomeRofìnà. * ' 

Stra. Ohimè. ^ ^ • - 

£if. RonnayRefadrqucRicampi Sire- 
na di qucRi riui , Angèletta di queto 
tcrreftre Paradiib* , 

Stra. Hor fi,che Stralonio'^li ocdi^'pS( 

-* dolore Rraluna. 

I.ÌT. Che diicorrete ai voi S^.Stralui^ 
alla Lm ? 

Stra. Miro, che vn fegno di Cioriconib. 

che haucte in frpnce, ini dinota, che 

non iblonon. iarece da.qiicRa Donna 
campcRrcriàmató ;‘òia, che, fc mo- 
/ glie lafaceRe.diucrrcftc d’Agnclljno, 
Ariete; come J’Aricte £ confaccia co* 

• campi,eco*pafìori,c conpa/lorelle: 

LIf. Che domine haueuano le /Ielle iaj 
‘ capo, alJ’hor che’n ftonte inipofero 
•’ r A ritte ? ò (ielle cornute , Icuatelo , 

. perche non lo voglio al Rcuro . 

Str^a. S^norXilàrcc. Coluichencifue ^ 

oalci- 







pi 'ATTO 

tiarcimcnto haucri hauuto irt Ariete 
' il Sole come V.S. eia Lun^ Libra ; 

fard amato da quelli , che fono muta• 

' bilinèloroamori. 

" lif. La Donna è miittabilc, il dice j 1 Pe- 
trarca. 

, , l4 Donna è cofa mohil per natura . 

Vti altro. ^ 

Varia cofa ,.e mutabile èfcmprcliCr 
femmina. Ergo. ' . 7 

* Kofina mia mi ameri • \ ^ ■- 

Sera. Si : ma farete becco poi. ^ 

lif. O diauolo:ma,fe tutti i becchi por- 

talTcro le fonagliere alle gambe, ò qua 
^ te mattaccinate fentirebbonfi perlcj 
t contrate,eviinrima I Nonlapiglic-^ 
rò per moglie. 

Stra. H orsù io la dirò . Non la douetc 
- amare, non perche le ftelle ^1 vi ncgki- 
■ no ; ma , pcrch*io ne fono amante % & 

' hò incominciata fcruitù; e per lei ho 
depofte le Sfere , i Mappamondi , gli 
' Aftroldbi,daritrouatpiancti,oItreg!i 

pralinari,&c. 

lif. Inmalpuntoildiceftij dine il TaU 

* ' fo. Hor perche Amor nè Signoria 

non vuol compagnia! dicoui ch'anch - 
^ iOamoCoftcJ,epcrLcivoglioper- 

/ -x^ -T. dcr 
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der l'Aulico, per cófcruarnii TAmaca# 
Stra. LifartclafcicraiRofina. 

Lif. Straluniolafcicrai U^U P^AorpHa# 
Stra. Che mia? . ; M ‘ 

Lii: Mia fi. : 

Stra. Te ne menti # ^ , . S t ' 

Lif. Mcntitù. A’ aif?. 

Sera. Tiì.' . . 

Lifi Td , , ^ 

Stra^ . Tii, tiì . r, - / ^ ^ 4 . 

, Lif. Tù,cu>tù,tù« Parche fi fatjoa vna 
mófira, . * . 

Sera. O porta di me ; alle pugna . ^ 

Lif. Alle pugna ,* Hoc voglio rcim^r gli 
occhi alle fiellc.*: . . -4 

Stra. Tò quello. , .uU'-ny -foU 
Tùqucftp* i. L-.jor \X 

SXE N A -S E s T :à; 

ROSII^A, LtSÀRTE,STRALVNtO. 

F Ermajai ferola • . Ohimè, paAon» 
ninfe'. 

jLiL Che pallori ? ohimè c'hòperduj^ 
i. laforaa. : 

Sera. Io pJm ppn ci veggo, dal mio Sole 
..abbagliata.. . 

2Ìb9aPfe^vcrgogp#jjfi:nnat#‘m 

• w ' graaia 



e 










94 -'Atro 

grazia mia, a mie pregh iere • 

Stra. Eccoci fermi . lo non poteua piu; 

ohimè fon tutto anhelante. ^ 

Lif. Et io andò come rn caual boifo • 
Rof. Signori($*èIccito) che diffcrcii» 
za è quefìa voflra • 

Sera. Amorofa,cpervoi« . ‘ 

Kod Per me? • 

lif. Per voi bella Padorcifa* ' 
Kof, Vh ; & IO dolici eflcr cagione>che 
' '' fi vcckidrcro gli huomini ? c dourci 
poi dare nella Villa di BeJlarofà ? 
Qncm, quem , s*io il sò , Signori vo- 
gho veder , chi più mi piace ; coiìci;t> 
teui coli tutti duo,c (intc alla mia ele- 
zione, perche vn folo di voi io voglia* 
lif. Tocca a mè qudl6 lotto per la ci^ 
tenina* 

Kof. 'Ma fate prima pace . 

2.if. Io mi contento ; datcqyi la mano 
Siralunio, e quella mano, che rilTera- 
ta mini Arò pugni > hor aperta pace^ 



- 



-r 



TBR-rO. « 

BC prego ) riiKrenia,non perch’io U 
ii t meriti ; ma foto' per veder la difpo» 
Aezza delia vita leggiadra* 

Sera. Vita leggiadra ; rocca a mè » di|fe 
amè, poiché le ftclle mi fan leggia- 
dro» e leggiero; ecco io paleggio 
con g da, il maigalaoo per ottenere • 
Rof. O bello • \ ’ 

Stra. Ecco vna rìuerenxa in palTando ; 

cccone vii*altra in ritornando • / 
Rof. Bjfta, batta.' A voi Signóre; 
LiT.b A jTic ? oh » io. poi tengo IcGiaae 
ne'diti de’picdi . 

' Stra. O naù li , chis graiù ^atiole^ .le 
odorofe. .t>.« ^ ’ 

Lif. Ecco ch’io palleggio Jeggiadrcte^ 
,oI ; yezzoilmb ^e iheiló ; e«o ie rùieren- 
jtc alla fpagniuoIa,chenó flniicon mal 
tanto fono prolilTc^ Eccone tttM » ò 
coivet’ottoaliafrancafeinvn fol cra(Co» 
belle a falcàrcllù . : . n,.- 

Kofi Eh,eh»eh*. • " .1 

JLif Ride»ride,è m{a^ O viltà deirorct# 
Jlofl Salutatemi vn povcpvoi Sigpore^ 
^cantaDdoiòpàrlaii4lo,o.i.v 
Ufi Dice i in^, cht^brb io c'hò.da rì« 
-T ^ portarne il Palio itti óupiì ècttia entri* 

“ a ' \ " . . <6Q» 







JTTTO 

' renza alla (lendardiera del bello in- 
s còmincio* Laiciate ch*io (pud • che 
mi netti la bocca>ch'io mi foffiiliialb* 
^Stra. Diambernc fìnifeila • 

Lif. ORofetta. i .. . 

i .Vcrinigl ietta; . r 

/ -Tutta odorcjc fcnzaTpinai o 
Quis*inchina 

« : lltuoLifartc, "1 * 

j Vago folo in quefta parte 
l’nfrd l'acque,e Thcrbe tenere 
: ' Di fatui quel che gii fè Marte i Ve- 
nere. 

‘^of. Obello,òbello,eh>ch> eb; A voi 
Signor Scralunio. 

5tra. Digrakra. ' ' 

* S*è di marmo Ro'finajfo fon fearpéllo» 
> Che del fallò il più bello 
‘ Di ripicchiar delio , 
t- Forma egtule per darli al valor mia; 
Di; Scarpe Marni homar, i 

Che di nobil figura il frutto hatirai • 
Certamente quelle lodi fono frate 
galanti;e*h que fro punto ho conofcio- 
co il meritO)la difpofrezzi>U voce^ la 
^irito yé chi eleggo per amante ^ ina 
perche difri^che a Vii folo compiacer- 
mi voglio , bò gulfrabiltto chi debba 



T E H * O. „ / 

un Sarò Io. *5- ■> K 

Sera. Sarò Io. , ; ^ L* , 

Rof. Vomnicne in ca(à>e ritornandone 
pofeia porterò duo fauori yno per 
▼no di quelli à voi donando ; cosi da 
Toillciu dipartendomi, darò campo 
e di poter difeorrer foora quelli; e qucl^ 
dono , che fari giud icaco maggiore 
• dciraltro , difeoprir douri , che quel 
0 tale , che ne fari pondforc hauti di 
RonnailpoiTclTo. . ^ 

Lif* O buono. » 

Sera. O buono. 

Rof. Io vò per efll , & hor bora , d voi 
pretenfori Amanri ritorno , pokheì 
• tutto è gii ammanito. • * 

Stra. Horche dite Signor Ufarte ? hor 
nemici, hor amici, hor diriualiinna- 
tnorati,aggÌMÌflJt!ffimi Amanti . 

Lif. Cereamente l*ira è vna fub bitta paz- 
zia , con accendimento di fangue , vn 
àltèraz'one del cuore » vna dimen- 
ticanza d'intelletto & vn turbamento 
. di giudizio , che fa rhuomo di ragio- 
- neuolc diuenir ferino ; c però Lifartc 
fece qiucllo che fece , lontra il Signor* 
Stralunio,eienc ptnte . 

Sera* L'ira procelle dal furor deicuortf 
: ^ E dall*. 
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dall'abbondanxa della coileraidatcil* 
do del fangue » e dal vapore del /ìele , 
onde rhuomò pien di delirio pmpaz 
n zojchc fauio f? difeopreje tale ìli Sera- 
, ; ionio concra Lifarec» c fé n'addolora • 

. Lif. Cheti, checi;ecco Rofina • 

Rof. Eccomi Signori con vn mazzetto 
di fiori bellidìmi^e con quella an ;pol- 
! lina d acqua trafpareote. AV S.dono 
ifiori.ò Signor Lifartc ; d V. S. porgo 
l'acqua ò Sig. Scralunio • Addio; cia- 

delDono9C 
Amore . . 

Lif. Vada fcliceTynica pupilla de gli óc« 
! chimici. 

Sera. Vada felicela fola luce » che à gli 
' horrori d'affanni infoportabiii hoggi 
mifbttragc. i 

Lif. Signor Stralunio,cheluiUttifacciaiii 
. noi,(bpra quelli doni ? i „ 
&ra. Io dico chc'l diciate Toi. v 

Lif. Dico adunqjchc quelli fiori ciua« 
mono i frutti • 



f iir > l'acqua òSig. Scralunio. . 

f - : fcun difcorra del merito d 

I ^ ^ chi c il piu fauorito in Am 



Sera. £tiodi*^ò ; che quefl'acqua è piti 

ticheh 



u . nobile di que'fìori ; poiché l'acqua è 
rugiada» la rugiada è la nudrice» c la^ 
.còlciuatricc de* fiori, fenza la qua'c ari 
( . di ikebbQao i adunq;^ipiù nobile » 



acqua 
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^ ' acquack* fiorii ad«uif|iio/onotlpià 
faiioritp. ,, 

lift £t io rifpòndo;che prima ilfommo 
. f .GiardÌQfero> c’hi perforile ficlle«e 
, ,,perinuaffiatorknubi)'cr9Ò.Cherbc,& 
1 fiori chc’l Sole, che le nubi fpugne di 
eli che innaffiano quefii vo- 

ftri fiori;adunq; come quelli, che nac- 
3 ’;<juerobéyi» c..^oloriti fcnzabifog io 
deU'acque mofirano > che la nobtlci 
loro da loro ftcflì dipende , c non da 
altrui s adunqi fon più nobili;, dall’ac- 
qua ; adunq; io fono il più fauorioo . 
Sera. Et io dicójche i'àcqua e falucifcra, 
. c per quella fi fpengono di cafe » e di 
3t. palazzi igrauLÌnceiK(U;fi^he lAiìqua 
I , gjoua 4 quella tofa.cbe gÌQua più del- 
Ofl i pnìproffictcuoksriPpiùprof- 
ficteuole è:.di maggior lode; I Kt mag^* 
li ^ipr lode c1 vero panegircotfelle.cò- 
fe, iTobili; kd^mq; l’acqua è più nobile 
’i de* fiori, che à nulla feruono:che d|>c* 
V V panari muoiono ancora* • > 

Xif* Et io m*oppongo,e h'fpondo. Che 
c' di finti ^ caua il miele, come per 
fiifii>n d mele delle dokezse amero- 
/><le,9fiifiapprefia* 
te* : biomStitàto di dire : che ra»; 
cit ' K a «iw 
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L'. ' qiu cucina le vìuande , e che 

Oì’hi daco il brodo , perch’io le dia la 
ck: carne. -, 1. i 

^Lif. £h>eh,eh. Ovòchtebcnne’con- 
■ certi Ciccialardonici alla sbardellata. 
1 «Stra. Ma vd cosi ; Amot’é conipoAo di 
^ carne, e nó di pclcc , e per cocefto dò 

- ‘ nel graffo, e nel magro • 

Lif. Io xò fiutarli leggieri ; ò qual foaae 
i. odore. 

Scr a, £ t io lo fteflb fo;poiche coteft’ac- 
- qua erutta profmnata; ò buona, ò 
foauc. f; 

JLiC L*acqna è dominata dalla Luna , Ò 
Sig. Strùliinio.c però il Marc ha*l fluf- 
(ò,c rinfluflb,& è cosi in/{abile;cQme 
* tale appunto fard' Ròfina con voi ; I 
-i fiori fianno nel fi no dell* Aurora, ‘ che 
^rna di cuòre il fuo Gcfiilò , 1 

Stra, : ma è vna poltrona; perche per 

- feguita/ il Drudo lafcia il Marito-, il 

,Oqal Marito è vecchio, come voi,pcr 
ciirchc all*hor, che folle vo Ara, dVn 
Cefalo fi pfouedcrebbc . i l 

Xif. 'Rofina è fiore , quelli A>n fiori % io 
fon fii^.góre,c però vuol dire^ tut- 

ti in bel maaierto faremo vfia cóìà 
i enon coroc^ A u ro i a 

mA 
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. ma come Flora Ipofa di,Zcfìro m'i«« 
uid^i^il dono fiorito • , . 

Sera*: Aucrtice> che l^firo fiì detto» Se è 
detto F^uonto , per dir» che farete vn 
bel bacello; e fé Kofinaè fiore»e ri da 
fiori»percke liete fu'j fiore » ilconfcf-^ 
fo :ma fiere fu*l fiore com*iì TÌnOiche; * 
alhor c'hi il fiore »è su la fece» per dir 
chcl vino égli diueiiuto aceto. , j 
Lifi. E con faceto s, acconcia la'nfalm^». 

agiizzatricè d’vn buono appetito 
Sera. ‘ Hò (è mpre vdito direi ch'vna bup-c - 
. oa infalata i princijilio d yna cattiua^ 

*** cena ; fi ché nel tèmpo» chp aguzaa- ' 
to lappetitp le^uuire^pptrd netttf^^ 

^ fi-la l^ca»^^bi:^o p ri fàccia *r 
i > Ognitturm crtaa k fkomod0^$ 
credo al mio* 

Barba Ma^ùtCOiii finto»e rifiuto pa* 
tendomio^iièr^ vólto«etnaTo nel- 
la rofà di Rofina • 

Sera. O tirate il fiato i voi; ch*io pur 
tutto con que^'acqn^ odorata il voi- ^ 
to mi lauo>e msòìoflimo » ò buono • 

Lif. Ofoaue. ^ 

Sera. O gufiofo C ^ 

Lif. O delicato. O quefl*e bella ; eh|Chf 
di*» crepo» crepo dal ridere . 
o r T A ^ ì 5tra. 




|éf ATTO [ 

^ Eh, chveh , & io fcoppfò 
nii, venitemi àtlargar nc*f?ahch'f, io, 
^feoprp^ ,'iò fcòp})iò»' Voi (iciè n;b-^ 
' ro(b j ò qual morofo ; Ch,ck •' ■' ^ 
Lif. T6 fptìd ir buono • 

Sera. Io il fauoriro i . **on 

m Io il‘ber?òv • ‘ ^ 

sera. Toflcandido^'^' » ' ^ ^ ;>fU^ 

Lif.^AddicrSr'^hòl' Amato • 

Schifi AddldS^v Adone, da Venerò 



maltrattato, y 
Uf. Addio Sig. Endimione , anzi Sign. 
^ Apollo da Darne luiimà bello im- 
^'piantato • ... > a 

Sm. Eh, èWdì?MA?i . '■ v.^ 

Lif.- Eh, eh, eh f' Arrinédei^' . Io folio 
^ il biotio • ** ‘ ^ ^ t * • 
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ATTotl<ÌyÀ,RTO;T 

Y le I StXtìi ZKXP R DM I L# . 

• ^ 

*k l ‘jf letiai >iJfìnc ’quell^imfifoì^rta di 
JL 1^' ''L^ia dalle (palle^feiccigfiì^eviag* 
i giorenon mai prouai ; e benché colui 
'^th'cra 'Rato in' poter di tToVtigiana»» 

' Vton|òiria!roi}tutio^ ed^fcacciato da 
cciifci , ^ci^'itnprcrad^ivfiiottaio 
s^ròMlcfoaHó'hsdcol motto, che dice- 
Kè di p^o,nè da^pe^are V Non 
'ddifhcno Perlina tnvenón t 'cosi, e non 
‘ è tale, che mi deb(|Afii|^ti^^ 

' labbandotìareV , f o fc 1 1 i 
Torj SignorVdij però da tti mio Padi^ 

' fic,chequeftc meretrici fono comdla 
-''penna deirAquiia,poiche quedà'pen- 
^ jsahiqueftodi maligno ^chc pofta 
fri le altre penne,CQtte le diffeccaìrhb 
r bando loro tutta la foftanza ; quanto 
• l*abbandonarui poi dicefi,the la Còr- 
^ tigiana'ècomelacolom.ba lafcieli^n 
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•^antin fola (bbbito s'iccopia,*é ben Te« 
\to poi , che ci (bfio delle Puttane 
3appa,edabidile* - 
Vie. Come Contadinellc veneree?^ 

Tor, Non dico concubine contadmeP 
Je : mapuuanellc putaniflime d'ogni 
fortetqucné da zappa quelle fono>chc 
urano à fc » quelle poi da badile > fon. 

^ queiraicrcjdic gictano il tutto dietro i 
iJoro.ikrtonh quali credo che Bertoni 
detti Beno,poiche>n come il Bertonq. 
i è legno » che porta grahmerci > cosi 
^ dir ?oglio> che quel tale» che tuoI na- 
nàuigare in limile Egeo» glieonuien'- 
L cffcrlciionfi>pereflc»carfcodibuo- 
namecco'» e per (bflrir borraicbff fine 
{; numero • OiYCto fi copie il, Bertone 
li èiegno dpiilaD(naeo!clìft fia»e /paué- 
kM^tuttigli altri Ipgni K.guecricri ;*cosl 
conuenga i colui » che (bica: quéfio 
^rMare puetane/feor, erffcc Bmone, ciot 
i,ihaomo4rrt>aft0:,., per ifpauentarc i ri- 
ualiiperuccat lici) cfpDUcrtire il cot- 
^to ; fe per rltimo non vo^Iiam dirci 
fiChé fi come/] Bertone e carico de* 
' maggior iadriichc corfeggino , chc*n 
fitnil gui& chi s'efpone à tali acqiic>ic 
i g4 conuengaibuence eficr ladra», e 
iùàU.: a perder. 



Qj^, A- O . r^x 
. I^der r^mìnv} fol difbnor del eor po« 

O 7 tl f i ' ■- fJOitrn 

s.c ,5; N.4 ;i'? £ C>Q k D A. 






UDIA'i VICISL'AO , tOKDELLO i 

£l?fdlìni^T boflililmo» ri 
O buono ' ceco i'ìimportiina. 
Lid^.Benidìmo dico dide TordcHo»'di 
* quelle infami £mellandO(« - , 

Vie. Qura ^nora non vilipendete tan- 
'tqqucftcpoucrelle. y . 

Tòr., Qui s’appicca al Gcuro 
hid» Si,n,que(le poncrelle;’iimcchi'te|e 
I voi noucllo Gioue diiliiandoni ia^ 
ioto> per quella Toftra Danae pouc- 
rella; Corcigianai oibò Cofcigiana 
* Chimera fri le donne , Antippofara 
dell1ionore9 Labirinto di ruine>Pela- 
go di fommerfioni» Voragine daear- * 
nehumana. ^ 

Ton Quell'èia migliore» li. 

Lid. JUfaam quelle infami ii^oicHeile 
j^macc per elfer riamato, voi v'ingann X 
nate, e che fia vero ecco la prona • 

La Cortigiana non può amar perfc^•;Y 
camente. Il vero amore è lènza intpr 
relTe , hcorngiana èintarcflacidima ; 
p4unq;ia(9r^g^ oonamapeifsir 
i £ I tamcntc 








• 'M- ... 

tamerìce • V^rcpIico;chdactohìgfe- 
na non può amare; eccolo. l(vero 
amóre é fondato nctì*hoéorf, Ii^COT-^ 
ti^iana è nemica di , quello, adunq; fqg^ 

' giungo , che la cortigiana non può a- 
mare; oche fia YerO. Laverà virtò 
madre del vero Amore, èfuggire^H^ 

’ Vizio; ' La cortigiana è tutta vizio, ^ 
adunq; non ama, e s*amalibidinoro,c 
difoocftò è^l Tuo amore , e non con le 
facelle d*Amor Santo s'al^tende , eli .. 
mantiene ì ma con le fiaccole dclltj * 
‘^urie maladette ^ E le non ama , per-- 
^chc 1‘amate èoi ? hor non iàpete,chc’l 
-verOi amore còrtamoi‘^frcambii > I 
' *pari eò'iuoi pari facilmente fi cori- I 
'giungono ,* ’ Hor come voi pari d lef, ; 
•fe vói amatfapetc , & ella amar noni, 
-può? Ambite iiniatemé crudele, fa^ 
pend*io riamare , rapendo abhprrirè 
il vizip,& abbricciar la virtu,Iiberale» \ 
èchofio^ti gentil dònna effendo ; - 

Tor* O cóme il pròprio interefle aguz- 
za vna lingua . • 

Vie. ' S*io fapeilì così arrwotar la lingua à 
tlànni altrui come V;S. sd^m*accingc- 
^ l»ci a mofirarui altrottantò in biafimo 
delle Maritate ^uancò voi detto bab^ 

^ j w» biatc 
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>biatc di qucAc poncrcllc dal.matri- 
‘ BK)nio 'dilciolce ; poiché pili perfetto 
i^qoeH'àfnorc ch'è in fua balia , chc*i 
foggeno 5 poiché fvno è Signore Tal- 
ro fchiauò » Ivno Volontario ,l*àItro 
' fortato? ‘ tale è Tanior della còrtigia- 
na,che può amarene difamare,'fègiiir- 
ti»e lafciàrei ; adunq; è pid perfetto di 
qiiellpdélla Maritata , ch'camor fbg- 
getto, fòrzàto, e legato; c Te trouere- 
wo|ccntÒ maritate , che per li mariti 
loro habbian fatto cofe pellegrine , 
fecero quello» che Tobligo le aftringe 
’oaifna per vno cfTempio di queffe ne 
troueto le migliaia di cortigiane» che 
fuifceratcneiramarc cole memoran- 
de fecero;e tanto più egregie» quanto 
meno obligate • - 

Lid* Sh fì; azzioni degne, éomequellatii 
quella sfacciaca>che dando in (èno ad 
Aledandro ih cima ad alta TorrdiKm- 
duffed far arderVtui Cirri » arfp ^ fi- 
bidinofo ardotìe»f per mirar da lungt 
i) beilo lpéttacciò»€he fàceuànp il & 
ttiOjC le fiamme* . . 

Vicv Q^da fù attione d'Àlcfiandro 
più ebbro di vino»chc d*imore»coM 
qfMcllp €h*erà auuezzo allo’ncendio di 

E tante 
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tancc,c di tante Citdana per ripigli^t* 
il filo del loro faper perft tcamcntc a- 
mircsechc per amore azaloni meino 
rande fcccroieccolo • Len^i ^heni^» 
fc non foftenne piu tofèo mille top- 
menti)Che acconlcniirc alla morte d - 
▼nìuo Amante, troncandoli anzi la 
lingua • che rifpendcr’allc fue intero- 
gazionì? Che fieno poi le llefie pQ« 
ucrine d'incendi , di diftruzioni di ca- 
fc, e di cittadi cagione , Signora il nc- 
go^anzi leggiamo, che non de(f(4atri- 
ci : ma edmcatrici fts^e fono • • ^ 

Lid. O come per qucfta.voftra Perlina 
di ruinato, in quc(li roileuamènd foi- 
leuarui ofatc • 

Vie* Vdite Signora Parli Flora, chela- 
feiò tutte le fne facoltd ( perche aui- 
de del guadafin<w>5 k corcigia<ri.I 
iic) al popolo romano » con le quali 
fiirono fatte le mura di Rpma , e fé 
difpcgnata la RepuWica i pnd* egli 
poi , per non mpftrarfi piQCO memo? 

molto ingratpa tantp. beneficio, 
le alzò tempii, eie ordinò 6cri$cij, 
^he dal fi|Q ^iawatonp.FJo^Vì* 

§4^, RQ4opemer(;0‘iee apcbkfiaiìiT 
KW ?r4 kfcq» 

^ tema- 
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Ce marauiglie del mondo è la pid bef- ^ 
, la . Frinc % volle. cinger Thcbc di mu- 
ra • Timandra fece tabricar'vn beliti^ 
(imo (èpolcro al Tuo caro > amato 

Alcibiade. Lafcioddirdi molt'àl- 
. tre la libcralici di cuiè chiariflìma >e 
. rifponde co* fiioi cftctci magnanimi 
. alle voftrc parole piene di mordacità 
Tot, AM Signora, che qucfta voltai 
; meglio effer puttana, che donna da^^ 
bene ; rifoJueceuiancor voi, c finitela»^ 
Lid. A sfacciata# Vedete come coftu^ 
fìa fitto nimico delThonore vna diìa>^ 
Uncif a conqcrfando ; Quello maladelhi^, 
te ftuplo da tutti infamato, abboneo» 
eccetto.cf^daViciflao* -i ; 
Vie, /Fate eitore Signora , non fono di- 
{(kaeciate^ anxi ritenute , ansi per gtan 
l^jebraaf one i^àiniate » amate , e dai 
più valoroH quali adorate • ^ ' 

Li^' NoomeOedttspiù > nòovogliéii 

Vit* Vd^éto^Signoia . Chcn 
fm. ilcaceiato : naa trattenute eccolo* 
BarU tù Soloiie 9 tù che de fette Sani 
ÌÌ;più 6 ttioxkÙa'C^fofti 9 clegif% 
cor de ^rAtJ»eiiiefi,nonfiàfW(&a» 
iWituO inWi» occenV 

. . jrv-f ■ / 




lìo , ATTO 
ùrie le ’inemeuoli Meretrici , in imi 
‘ Kepublica ? certo fì t ma nón folo ne- 
• ’ cenarie : ma cotanto vtili , che ùceUi * 
« loro del commune Erario fabricar'i 
luoghi publici, e molto fontuofi, do* 
ueandalTero adhabitar quelle. tali? 

£ non fi fa forfciche le cortigiane iii^ 
io vna Città fono cagione , che fi iiiggo-. 

: no gli (Itìpri, gli adulteri ; c mille altre * 
fceleragini, che per mode Aia tàccio? 
Lid. O vedi s*è inferuorato • i 

A^ic. I popoli d’Abìdo* « 

Tor* O qui ti voglio •* . ì 

Vie» Non aliarono Tempi, & Altari 
ttna Meretrice , che fó cagione^di ftjr 
ch*ei3i ricnperaflcro la liberti f>crdtf- 
Ca ? Venere fu inuentrice’di qdeA*ar- ^ 
ite diletò(i|^a in cipri , e perciò' ^ 
iannouerata fri le Dee, e del ttrti> C$t 
Io fatta Regina • ' *> • *^'1 

Lid* Fauoloroèqu^AovoArodifcdl’ro^ì-^ 
come appunto tutta menzogna è 
. ftavoArayenere,dir yolénao,ched3 ^ 
coAei deriuaife il cortigiahermo ; e iè 
Timandra,£c Frine,fe Flora fecero fe- 
\ gnalate prone, fiì più per vaniti > che 
, per defiderio di giouametito'* 
y^.* ^1^illundl»>^cf^^ 

‘r " janc> 
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-Vane,vana ancor fi) laVoitrahomftif 
^fima Artcmjf?a,cfi€ fece farii Mjufo 
'ìco ; c qui coticludo, col ir.oftrar, che 
-non diTprczzatc f ma che furortòad 
bora da pili graur> e grandi huo- 
*^tnihi amate ^ 

. ‘ ■ '1 ..liT 

‘SCENA terza. 



PERLINA , VICISLAO, LI- 
DIA, TORDELLO. 

O Mio foto bene > yc^Iid in agnato^' 
vdirti. j . 

Tor. Difeorre tanto bene Viciflao, dit ^ 
‘mi W‘wglia diùentar puttanicro 
^asòjchepèccato. 

V^ic. Vdite è qui finifeo ; che dapid gra- 
dii > e grandi le. cortigiane fieno flato 
V -^atcjeccolo . I duo maggiori lunii 
’^bréi l^vnb di iapfenza>Valtro di jfor- 
tfeMa,chendf^ftccro perle mericeuòw 
V liiphe ' Kwèirici } ' ( fl’abocchcuoE 
.*w amarle eòitigiim^ 

I ^Principe de* Pilofòfi non ordinò chfc 
Erminia Ina Donna fbflero latti 
. fàcrifleij come fifaccuanoi Cerérc 
i, ^leufinia>' Socrate non amò A /baflà ’?^ 
^ ^Jàtonc.Stc.Uc ? ’ Ariflctócf*£anjndll>‘ 

* c Dc« 
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*); X Dcmol!«nc Laide i Infine cercate 
. qual huoiQQ golette, o eccellente f; < 

lettere jOyaioro lo nell anni » e trouc^ ■ 

; rete hayer ceduto all'amor di ponne 
! . libere j^e però , per feguitar Ia« no^il 
ftric drqikfii Andanti atnax voglio Ja 1 
mia bella Perlina . 

Per. Si,che b’n^endete ò bella Madon- ; , 

Tèr. O peneri noi. \ ^ 

Lid. Oché sfacciata. ^ f 

Per. Vedete Signora boneAa,haueco> 
‘vdito? . ' ^ 

JM Purtroppo vdij . . . • i r; 

Pcr^ Anxiiq ▼! foggiun^^chc non fplo 
*ie Meretrici menteuoli fono , perle 
lodi apportate dal mio Signore ; ina > 
che da^noi per Io piu nafeono i più fa . . 
xnofì.& i pili grand ijc lafciando tanti» 
c tano,cb>Ì *^oflro tempo viuono,n^ 
Éuò folò 4 ^ ® d'Alcjr V 

^andrp i primi HerpiiklMondo.iiip \ 
•pÙ^ 4a i cqpgiungi|mcnri di coitefidì^ 
.me Cortigiane nati Tòno; coiik da gji 
'abbracciamenti noflri paladini» . 
HeroinafeerdourannOf j v 
IJd.Ohimf,chcalaìÌto?cpurrafoflrc^ ^ 
T^.q^aSigpq^#<a*arrabbiaalcci^^ 1 
^ . laiciatcmi * 

a. * ' * » ' - . 
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lafciateini giuocar da largo • > o r I 

Per £ per leuanii a facto ogni (peranzt^ 
dai petto > Tappiate , che gii Vicifla# 
^fpoiàca m*haurebbe,re confentito ha« 
ueffi : mi credendo» che per la vòAra 
importunid doueffe faemutaziop^^ 
fandai cosi allungàdo,per reders* crà 
dell'amor mio daddouero picqào 
Lid. O'mpiccato. > .' 3' 

Per. Hoggi»checertiflIma ne fono» èc- 
co la mano Tporgo^per fède maritale • 
Lid. Fermaci cnidde quella manoè 
mia. - 

Tot. Ebrcndeteglicla Signore^ I hi 
Per. ignora» ieuatenf di qul^. . «li - 
Lidi Ledati (ti qiii^shKdaU^~> j . 

Per. Sitili^ >' ^ i 

Aid.* Td »cd $ ce ne* pentirai da g^mfS 
'donoaii'/^ .^.<3 

Per* Da Meretrice , che non hò paura* 1 
Vie. Cheta, cheta Signóra .' '* 

Lid. Andate in maIhora piiteam*eroia^ . 
punto per ynà putta in i/pàg^’uolo^. 
uenuto ancor ?oi rn putto mlltaliai^ 

Ma arricordau»che te ne firò p'encm 
Xa mia afFafcinacrice;Tcdi,me,n*eatt^ 

Per. In mal punto. Cuor mio ituruain^ 
hot chè Yoflramoglie fono • 

Vie. O 



Ìf4i X A T T O' . 

Vie. O dolce riftoro di mia fcjJel icniftu 
Tor. in cafa , in cafa ; Nozze » nozze ». 

€OOZXCy 

.SCENA ÒV A R T A. 



DORISEO, E CAVALLETTA. 

^ — i • ' ■ • t * 

^TLAualletta, vedi ad ogn’hor la canal- 
V-/ Ietta, la Iocufta>c nc^prati cri l’her-? 
- 4 bc,e tri i fiorijcjiiindi ancor tu, che fc' 
Cauallècta,fcinpre tra * EoriiCri fron- 

Cau. Dké pure , tri fiori , tri frondi » e 
I cri rami » fciticèt fri bajfloni ; qualtfi 

V degnano di fcuotermi le. tarM dalle 

V rene. , Dkemichc ho io » chefact dì 
cote Ho bacino d'ottóne coti > wlbt:À 

;tta di fiori cosi bene aflettaU^ 
)T. Odimi . Quelli fiori vaino i Fio - 
rinda- " 




C^Ut AFlorindi? -n f 

JPor. Sj, fi* 

Cui. ChiDeeporCtfH^ : . 

Dpr. Tu* ' ^ j r‘:jtiDa ■'j- 

Cau. Ttt« u ;.L 

Dor. Td*- / .y.:‘ • 
Cau, Td. ^ H 

Dor» Dkotdio»S^ioilo» 

< .3.V Cau. 






Q^V arto. il j' 

Caii> Siam difcordf in Clami ; c poi , ié 
• non c^to douc fa bactura il baffone v 
Dor. T'inceado». t'incendo ; tuoi dir 
chVna volta folli baflonato» e che te* ^ 
~'hìi della feconda vcrberatura »' noo^ 

•è cosi? • , : ,4 _ 

Gau. Ahi ab i voi l*incendcce ; però ^ 

' giiare il bacino, &andaccciraù > 

Dor. Io,iO|io» ; • ^ 

Gau. Voi, voi, voi# 

I^or. £ che direbbe la Boemia diflmC^ 

' * ta ? fa Morauia , la Slcfia, la Sa0bnùB> 
Caii.^ Nellatefla. • j >1 * 
I>or. la Croùazia , rVngaria » Buda gC[ 

" tutto il paefé del Turco ? 

Cau* Mo, che direbbe Modona,còid 

tutte le fi^ maTchere, fàlciccie, e berJ 
' tolotd ? com'alcrefi la Boniflima c1 
Fotta (pottadimè, poi oh’io fon di 
_ ^uel pacfc ) fe le andaflc alforecchio, 

* che per fiori di ciardino,diic volte hò 
raccolto frutti di, bofco ? Andateci 
voi, elifciatcdirchivucle. C 
Dor* Vedi rambafeiatornon porta pe- 
na; ti dono cinquanta fcudi,fe fai, che 
*rìccua quello dono in dono j ò.vcro, - 
' che fpicchi vn fo) fior di quelli . 

Cau. Cinquantafcudi,(fcrnriatcuivn-. 

poco) 








11^ ^ ^ ATTO 

|)Ocot)> cinquanta feudi: diecebaftoy 
nate ò'&mmtna > hi debii polio i Mi 
^lorferetc fubbito la moneta ? . 
l>or« Subbito. 

jCau* Dico bene ; perebe fiibbito , fub* 
bito laSign. Fiorinda mi sborfer^ la 
Itia ; tedete . Io mi contento, e voglil^ 
clir,che (bn voilro reruo,acciockc mi 
lcnuiine|lio . Lafeiate il carico a mè» 
fctirateui fin tato ch'io fia bafionato» 
Dot* £li, non hauer paura* 
jtui. Ma fi, ficee come quc!cali,che eoa* 
^^rtano quelli , che fi conducono alle 
rÀ}rchejaàch*effidicono{ Buonc^ 
ic fratello» allegramente tam*aJtwfi> 
f^ro quello paHaggio X icon TR cucqd 
cosi interpido<, che.pareua^ die nulla 
curaflcrail morire : maf fc fi douefie- 
ro andar à far appiccare loro fraflì» 
non sò,no sò,fe hàixfiero tantecjbiac- 
chicr^e>o k come i cani da viUafisirjifi* 
fero Io-coda frd le gambe > ; .. 

IDor. Io mi ruirojla mia forte è nelle (ue 



mani. . - 

Can. Secosirhaueflitii piedij gid v*- 
haiitrc'lcrnitOjC noti indugierei al^- ' 
boto. Hor su Caualetca, aflettati di 
nuoue buflc bacculacoricxO 

fatofro 







Q V A H T O. i*i7 /O 
» fa collo; allegramente.. Oidi ca&> '' 

; * • * 

SCENA Q V I N T A.“ 
^ELORINDA^ cavalletta.' 

C H [ picchia, chipicchu ? 

Cau. Q^I che vi picchiato. 

Fio. Chi batte dico? 

Cali. Colui. ch*è in conforteria. • 

•Fior. Oh. oh; dori, fiori • i 

Cau. Si, fi;baftoni,baftoni. ' 

*FIor. Che volete gahnc'huomc(?...r. / 
Cau. EfTcr baftonaro,*che dice^V S. 

Fio. Dico che dc/ìderate eòo (pie'AoiiL 
•Cam Di donarli iV.S. ,,,, 

Fio. £ per guiderdone ? J x., 

•Cau. V.S.ihipoi.’ • ■ 1 

•Pio. Volete quellaTÌoompenfài ch'iddi 
à coIóro,chc mi porcào fiori ? : ^ 
tCau. Se rè commodo. . 1 . 

Fio. Eh., vedete, non hi molm, chVnJ 
- ‘Certo Paftorc ancor guiderdonar 

della ffcfl'a monetu (%ò qui dieao la 
porta pagherò voi ancora . 

Cau. La Tua moneta la iiei|.‘dietrola por* 

*. la? ccolddietroariEittttioiuariaiiiQ* 

nneta? . 

Hov’CoowiwiMlèAMcoiiinwditi.' 

' 'il Cau. 



V 




ITI 

va . . « I 




Irt ATTO 

Cau. Donna ricca di partiti, 
fio. Mi piace qiicfto huniore ; Chi o»- 
• daquefti fiori? .# c . 

Cau. Dorifeo. . , 

Fio. E non è ancor ùzie qucfto Dorifco 
d’inqnictarmi^ 

Cau. Vedere Signora lo fio con lui, che 
non è tré giorni: ma mi paiono tré fé- 
coli, canc’é rituperofo . 

Fio. Mipiacechc nonlacirconfcriiiece 
punto, punto* 

Cau. £ cosi bifogna dire » per renir* al 
punto > 

fio* Che dite cosi da i^oi ì 
Cau. Hò tirate due bedémmiette » file- 
guato centra cofiui . 

Fio. £ come vi fiere indotto i portar 
quelli fiori , e non iàper chi mi fia , e 
non m'haucr giamai veduta ? Vede- 
, hor hora,o poco fii.hò baflonaCO 
(colpa di coftiii)vn Paftorc . 

Cau. ic fapefic ch*io fui quell© eh? Po- 
llerò Pallore; Sigiiora m*hà promefio 
cinquanta feudi,- fefò pigliar qucflo 
dono in dono a V»$. Io , perguad» 

^ - m m m • a • 



t ^narqittfli bajocchimlnginocchiote 



preg'i a tor , Te non tutu quelli ìilj 
fcUi'otibaeiiil^fiifalmcno diTpiccài 

quattro 




q;v a^R'To. 119 66 

quattro di queftì fioriti di cima , tao- 
- to ch’io guadagni allo fp iccar di quel- 
r; li, quella moneta , che ftà in .fondo al 
• fuo borfello ; ch'io le prometto, che-# 

*-'■ fubbito, fubbito , l'impianto', c'o^ hò 
in odio il rimirarlo • 

-Fio. Mipromctupoi di lafciar quell# 
difgrazaiato ? ♦. i 

Cau. Si mia Signora , fi per quelli fiori 
ch'io tocco,ritocco , c llratoccow 
Fio. Per l’odio che a collui portate , f- 
< mi difpongo di cbmpiacerui ; Ecco, 

V che quello mazzetto di role infieme 
?nitc sd quella parte rileuataio pi- 
-glio, per fubbito caJpellarie poi* ' 
Ohimè che vedo ? 

, Cau. Salua, fdua ; La cella di Lelio , la 
tefta di Lelio ; Ohimè fono lpiricàto« 
fonolpiritato. 

Ahi , che veggio ? fogno, ò fonde- 
va? fono fri le rofc,ò fri le fpine ? fri 
J her^, ò fri le Icrpi ? fri doni , ò fri 
.4 danni ? miro ferrì,ò fiori ? porpora,ò 
f LalTa mè,hoggi tri le rolca 
' • ▼idi naicollo Amore , & boria Mor- 
^ ? hogei la fede di Lelio ,& hora la 
mfedeltid'rnempio Riuale ? hoggi 
H rofe mi promettono Giunone-/^ 

bora^ 




ATT O 

|tf)ra le Furie ? hoggi Icrofè mipro- 
; mettono dirofe ghirlanda , & hor d • 

. adenzo, di cipreffo , e di falce ? hoggi 
alfine le rofe mi appreflano lecco d - 
4r V Himineo $ & hor bara di Morte f O 
Lelio , ò Lelio ; anzi òrofà ; poich'al 
mattino lieto mi ri moftraiii , & bo- 
ra nel meriggio cosi meAo • O Lelio» 
ò Lelio : anzi ò fpina > che mi trapa^ 
jl cuore t O Lelio tradito, ò Dorifeo 
• *: traditore ; ò Lelio da me ca/damen- 
j^te amato , ò Lelio da crudo Riuaio 
e . ■'crudamenrc odiato, O Lelio da mè 
H hoggi qui viuo abbracciato » hor 
. imorto fofpirato . O Lelio hoggi d mè 
tutto ve zzofo comparfo,& abbraccia 
« to', & hor per l'in L: delti di Dorifeo» 
shorrido , infanguinato,riroirato, c la- 
grimato* Doue,doue ò barbaro cuo* 
-?’te nafccfti ?'chi ti diè la vita, òrubba- 
i ‘tor*di vita ? Ah, che la Chimera ti fiì 
madre , padre Cerbero , httc il vele- 
no » '^fcele libiche Ceralèe,e cuna il 
. Aeddo petto de la Morte: Ma tu mio 
^citorc ; ma là mio fpirito, apri la boc- 
«a vn (bl tratto , c cosi parla* £d i 
> mè furono madre le Grazie , Padro 
, . jlUnorCi latte k manne » fafee i cieli, e 




^ QV. A^R-TiO. tii 
, f i^a i cuori. AJ fieroiCuc 

'(^drilg. cribucari concorsero i più 
' 4irpktarimoftri;qui94i hi, che la Ti 
Sce gli dkdcil cuortiilBa/llfco Toc- 
v..chto,rOrr4 U n)4no> il lupo la boc- 

• ; e la Him^a y^e ip^euolc : 

! rMa al nafeer <ii'^Hriia< iQHocencc A- 

0 fucila fe..Tortcirellb:^i diedero d 

,t^one,Ifc Colombe giiocchùla boc- 
4 iTolighiolisel canco « O candid^ 

L Agndlad^ lupo sbmnaMjcbe's*^ re 
«rvofdie daJ^po diuorata Agnellai*. 

ritiniO d^rlgugiarc il capo lafciiben 
ofoftìii^l'OÓ h'criinuiQ lupo fucilo 
capoii diuocar Uickndcu Ma che? 
ftrii^crocti nel feno,, c'n, modo tale 
- ciccui^rdttlihei(è <UdiUorarti^ 

. bur yago » .priajii^lle mie carni lato j. 
Uc^atihene k tà be| capoj afl^amaco in 
rgordo.fenrgiupga < :Q IriiOxò ca- 

* to belio > i Ah > .chi^ben nel farmfdi 
*rbra>dQho»nfii ^ur^AUam mòrte 
. la mia sfottiìna^iFragile ò M tp&sop-. 

1 ne pur troppo lAciiole ^ il ^itctlo 

uMUOtoTotO^tccogork/t Pungete* 
^>iCf&cQ.paitajUrora»tK>txie tti pun 
ìlÀóoipilol&iift? d^nemiqiA^* 

. ' j-. Vcnai^ 



•/ 



itt 

Vemiigfii è broli > p^r diìTutfifftii ’ 
ancora qucftoamatoiangue* Lat^- 
fa è amica di tugiacTd>{^wÌelag^ifAe 
xc'hota foura d (par£{<>^ )Ui rofaat 6>r 
^er del fold tutta lieta rorgt^d al filo 
cider tutta ìaHgindtcaca&^drall^to « 
patir di Lelio TniatSób tiitu lietaniì 
dimonflrai;lt bordai fttS'trarmonrarc 
' mifera languendo cado^ Deh'rolEis 
fe dal fangue di Ven^ba^atalli 
-bianca diuenilb yemnglia>iiiitta}òiu 
fa al tenor di morte hoggf cofturrie» 

^ e da quedo*^ fangue irrigata fatti per* 
femprenera. EtufccmHimbnéo 
di neri miti fénico,e qiiellarolààn- 
faufla cingi , che bendi pompe tali 
-debbano iiluflrarfi le mie tórbido 
nozze* Ma Uffa che vaneggio ^ mi- 
* fera in che'il tempo confumo t gii 
mifera c'è noto » che non più di rofe 
*: infiorar doorai letto liuzzialcuila ^ 
*^retro mortale^ barbaro cm- 

dele^ilneiDicò rii^.ll 0 r,eKtpeii- 
<fiR<^dat»Fk>rindaiQheriroiui? Mi 
i ra filb quello amato cajbo 
I e|Ue* fredi mamtr di Mermib rlni^ 

9icAo ^ 



■“rì^rr'V 




.^3^ A R T O, tzt f Q'\ 
^eAo fi^dcio «Uabaftro di morte /?)[■.. 1 1 

lamcatc rifguardandò,tliifoQ^^^ \ f 
maniera di mcmoranaa Vendetta • ^ fi 
Lcliaperfcgnodimiotrionfa.cdi 1 

iua ^ndctta,qucAe>ofe,che mi da- ? 

iwftiprcndijquellanoanoitèicpor- ’ 
gc i che già di fede òrifata , a min/. " J 

lira d’Amore,cotn*hom di icrroarr '--x I 

mau(àri£ibracL‘Mortcifci,Ìfi,Tcr. | 

tniglierofeyche^fecolvòftropur* £ 

, ’pureo, /àngue bram^, ènguc fiati. | 

Kte • Se le /pine gridano piaghe » • l 

piaghejpiaghe colio Jiabretc* Sci me ! 

co vieni ò Càpo,pefo àìoaciflLiio di 
quello iènoi Capo gid di nàie gioie> ' 

. Capo di mie noiie. Capo m miei 
vcdecce»ecco ti copro;Tii mrdi/co- 
pn incanto il calle, ^ ' i 

gmdi.Tnmà'nandivaIorc,tijinqtic ’ s ^ 

' •KOfcmollando^icruipercnoct>s^'> ‘ 
«ofore , eflaiiirnandomi il cuor mi -I 




0 
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ATTO QA^INTÒ. 

• SCENA EIUMA^ 

" ’i»’ ' 

R O SI MA , C o N I G L I Ó, 

- STRÀIVNIO. 

' »... • 

Oniglio mio ti ringrazio del- 
la catenina datami i nomo 
di quel vecchio pazzo, di Li 
;-:farte% 

Se non è'pazzo non ci li torni^; 
RoL'.Mà à dirti iJ vero, io non voglio.* 
die per ù^r vn bottino de* fuoi doni, 

» noijwiuiaimo in bilancia co'i non mzt 
.id jucnìr conforu • 

Cgr. Veramente dir s*afcoIta, che io-' 
uence tri'l calice, c le 1 ibbra,accado 
no colè Arauaganti’; hò (òpra moto 
rcaro il non indugiare , . per Icuarci e 
jli(aite,c Stralunio dalla cintola 
RoL Hor ti palelb quello* che no nm 

• noto ad alcuno fed, & è • Che mio 
Fa^cxokiuiodo aldini campetti 

A . . piCU 



t. ir ^ 



ATTO' CfVfNTO. \if ! 

pieni de , 

t di ffpuè yftà pentola dt mSi- '9 ^ j 

^glie^tuceè di mateccio argento, c6 ' I 

tfvDÓIIeètìochfcdiceua. ' v • ^ 

-}# LaftUtt^fetìà^gimfk: 

,, GodUe,fono inptircra'é * f 
' »M Le qual»'d4iìn]b' Pddrc pefité, pefi- 
no trccéco,e pili lire d’argenco;Mòr 
' ' ri ali*hor,ch1edko'i poco,d poco far 
■ ne voleua,e curfo quefto lati tuo • 

^ Conk Fortunave dormi • V > Z ^ 

*:Sorà. ^egi^jlcoAoròroir^ 
voglio .^ì'V'iUi ; :i j Ivth 
v^of. Dammi la mano* 

Con* Eccola* • ^ T ' 

f'KòC lò^incuamoglièé"'*^ ^ > 

. Con. Al{èruieip*de*bifOfl€0MipagQÌ« 

Sera. Oqualcofavcdo . 
c Rof. QjcJla cafucciaf mia,ftarcmib- 
medtiopolcintinTncefto. 

, Con* O RofTna,òRof7na;qireft"éla_^ . - ? 

• : t. tolta , che Srraltinio rira de^calci af- . " ’ 

rt : la Luna, appiccandoli per dolore; • . < 

1 . che pclcroncionc io- * | 

, Rof. Òche belila, fc quel S/g.Ii&rte ^ j 

* lì credeua , che giamai clfcr fua do- ^ ; 

’ tielC. ViiQ óifarìnaiV ^ *: 

- F ^ Sctìu 



n 



. <■ 




A T T O 
Et io fui (’anncn^* . : 
r. £ l'altro tihfì, di i^o » con acqut 
^ bianca . Tal che , fc ^’j doni com- 
' premer douranpo .cuffia il più[fà« 
morico, entrambi (i yc^aono (guai* 
mente fcornati.i :• 

«ftra» Scornati noi,ocortiMO Coniglio* 
Con. Entriamo anima mià»andianne 
Mx') i matrimoniare , alla barba di que* 

. dupnoro/iniraocichini. t 
Kof. O Vecchi pazzi. Td fè’i! os^ 

0]of>foe ; lamìatim ;hor cosìabtetìe* 

> ciad entriamo confòrd ièliciflimla 
poiché fappiamqucl che bolle tiu 
- pignatta. , *> 

Con. EncriamfmipcacaRoftaa^ieflka 

(pina » apdianncjd (chiumar ia pj« 
. gnatcl^. . ^ * < J ' ^ ^ 

Sera. £(ia rantoli brodo caltfb, efit# 
▼i peli nel gudark) . O vedi c'hò vi- 
tto di belle colcjò rcdi,chc uhirCc$ 
è contento • Dicon poi} che c'con* 
cadini forrfcmplici chè fcmpliciti fi- 
milc hi la rojpe* il ca(ro,il lupo f per 
me tengO}Chc qtietto tta il vero mio 
mo fcinatico , e nemico d'ogn'akro 
huomojfuot die di quelli dell’infel- 




uatichita ratta loro. Tu Scralun/o I 
-AI«r|?09aiJT4<iie<(uo^^^ man-, 

no i tpcmgÌ9n?9 tott^a notte ? 

ipné* 'i 

alla fine oef^u^lfl frggiti fcco trafle- J 

fi^i^ipandrci iaffiand» i 

-iO i^iccrrenoifiir. ^ 

k i CTe?i(:r lacfwlo/ì .q^c% Bcftie 

-jjq Paifadjfoj^rtcte: , douc 

«anàd^O'rc/vujcpbimUproi^ 

I ben quefio facto jieUe;xx>rteód(&^ 

. ^iaroeriCteen^U» coi4 deaero j%i 

onta.vofira. ( òtadtiìfcainpcièri.) 
'fobcqsilicniieAdov u) ? 

ChU^ mèmfrgyn^hmmiilfie^^^ 

•! v ' ' ^ 
Fi l* infitto H FiiUn ; /«7. OM- [ 

' ^n/ttrom,. ■ tUhT ': i 

.., MA ecdo appunto Me fict IjfaCtcL/, 
tutto quafi Pauoncfupcrbój, che la 
9 . adorata, e gemrnaca codi di fito iosa* I 

r n^' ^ giftatQ'fiiSo: t A in amor di^jegado» J 

. 43*i:5‘0^q Ci ‘7 tioi; .si3^ 

' . . riLi*' F . 4 WiiSCE- 



r 
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Sf -*f 'O’fonfelftMlfìfié'. -Oli 
«wài i. Cosìftjài'^ ’y^;^ 
-liilì iCfii hi^intndill'CKMs '0-' -"^r ' * 
iStra. Chi è'J fauóiritò e 'I ÀrinaMT. 

'Lir.'N6ftéràfariria-é craMlUi^diCi- 

“ifi <ài A a^^ì: ^ .■>. 



•E",.-, 



f pfO^Ò Sig. Àftfoì^itìfc?? ■ 'vi 
*5tr4. <Suawando‘pèr l’ai^ìfo'iifìr a- 
»‘ioftroIàbio i«*hìiu^ Ti^pa- 

• V 5delàc<t i|i da Frate Ccrtòf{iU^{rikna^ 

t^*»:d'ok*aa!fìiocòV ^ ^ r ? 'f .r 

hi, yò mipAr4¥Ì ¥ìf fimc^n^A'frkgtrel 

{ 99 ^ktUiri$A^fM poiMéni^t 

Lif. S’fo parcua ▼tvcmconida padel* 
lacciidrFi^Ot(oc<ìiw 
vifo mi affembraua ¥ao fpazzaQa- 
mino. . kì - Si"» ^* 
Srra. natcmilannano.*'* •* 

, Lif^ fìccoU ; vna delle voftrc eh ? • 
iSxra; Gi^è di conrenti. r 

• lif. oFf aktUo 9 ia iolo fbnotil bnono , c 
.V j:gue5o il vi dicO'aJla<Jibe>a,e Rpdna 

bolla carenata , e con catena d*oro . 



^ caienato non può partire» 
’ -éicluauo^ . I U£l 




1 



QVINTO. ’HW'I.K 
Xii* Appuoco KofìnaéfnìafchiaiiaiC ^ 

da me alloncar fì pvò » cccolau ' • 
rpiattcUata • 

Sfira.‘,' E corpo di mè,conuien pur eh* • 
iolavidlfmarcheri» Odicafa, òdi 
: caia» ò di caia ? . ^ 

LiL Che fard, che (àrd*' 



.e-r.K-:- 

. s CE N» A .TER E A/ ^ 

CONIGLIO,/ koSINA, USAR- 

te, e STRALVNIÓ. 

* \ { 0 , ^ ^ ' 



i I^icchia con tanta mila V 

Jtof.\J/ ChicWj chìelIi, 

Stra. Che dite f ecco Ro/inà> e Coni- 
i glk)cbngiimtiadìriwroIfincftràC'- 
lif.' Adagio «adagio, benafapretcj. 

tuttd£ ■ ‘ , . ^ 

Sira. Che fai Cón^lid con RoEità i 
quella lÌKftra con tanta granici ? 
Lif.Tutc'èpermé^ Signor Stralùw: 
-*^manolfapéte,jircuro. ' 




Con. lOfefweile 
SknorLiune* .u..w . nd 
. ! I 5 lit 



* 1 ^ 'ATTO^ 

— li i :^ l 11 *> ^ Che pjfiiatta? che fUrc alla £flè.'^ 

j - f i|: ■ ,.' lIracenRolina? .. . ^ 

: "jt ‘.y Coni Cosi vuoila pignatta * ' :£ 



Sua. £h,/aceii dir » così vuol laàte* 

.. nini. .-• •* 

^ lif. Eh» non mi rompete ilcd; rolli 

I I \ ' dirilcapo.;. ;,. : ; ^ 

T ; -| Con. Io, jo dichiarerò cote/la ziftrai A 
1 V Si»^>«irtcgleIadcoccflcbcftìc. 

! . ; Vedete» par/4 impliciti , àila^ 

còntadi«cfca,4lU viHcfca.ch,ch,cH;V 




I l Sera. Sictcpcrò foIo,;foIoiridcrcve- 
>, dece^poiche qucQc non fon cofe da 

II ' . rifo •* noa da Eie iftiwire, ficjimbfc. 

ViHalire* '> 



^9%i . Vdiie Sj^wm,. 

^ d'amar Roiina V„;e leuaceui d'an^ 
vagabondando intorno quella caia» J 
p, perche R dati H fuoco ad va* cafl^< ^ 

caro di robba digerita» che vi iàni 
. . alioncanare piò collo» che>dipairo • 
lif. £ che vuoldir quatto ? cJui'iaii- 

^ppne> -.L-ivtrnl;.: ;: . : ;t . 

Cpn.,.jIi;ip%Batca» " i»a 

LiC Ottamaladettacoteftapjgiiatca* 

. PO>nieiovnoivto^ 

ru* 






. CtyiNTO. 

Li£> perche DÒ ? • 

Con/ Perche i( mi vieta li pignatta * 

, Scra. Hi ragione Sig. Lifarte mio ;] La 
, pignatta aebb*cfler piena , ni meno 
I cbli.dcncrocidebbanopotere ftar 
‘ j . ie yoilre pèiegacce>é per qncfto li«« ' 
pignatta non vuoleJa'qtendete } g 
jCon* Vi riddate SigQ.ti(àrte qùej|a‘ 
T Bjtójnjjqiwnde^ 

Lif. Ilmiricorao.' . -, . \ 

Ro(^ O ouefta è bella ; eh^ehsjeb . ro« 

.. rider canto ^ unto » canto * ^àr^ • 

'■ jpéte perche? . 1 ,,;, . , 

•Lif. Perche? , 

Lif. Ola bella nrottola. à ^ ' 
Sera* .0 adagio^ il fine è ? 

Lif* Che la fapcce ahcoeyp; 2 j » 
Sera* Perquantom'hideccoàpign^t^ - 

gnatu un romperei 4li%e4po 

Con.. 

m!TW^?i3Si!a9i ’nUrJy •• » v 

-«2.-1ÌI » §.'> ‘iPPW! 







- ì ^1* ' A T T o.:-' , 

“Hi ■ Hf ’ a'''‘0«»ewaftMta.afinamorjta- k 

r|u J , , Xhorchedifle . che (! »Sa„? 

ri ìii^: hh- t: iiftiandia 

a y ' : ^ y carxa a »dir l'animò /ùo come 

• ir:», .' J, V ueroiambofidifcopammoS^ 

Lif. Hor me n lauucgpfo ■ • 

■’5^^ YÌf®3Ìw*ne ilhor ; fcheiirthiaL 

• ' JÌe>eÌAe wdonainidtiei. 

le ròfe ? ..O; J vM ly, il 

UiC Sii \:l': ì i : 






S r , Lil. ' Sj'r ■ ^ : i } , O . 

te : , ' * »«TO 1 ® niia ihiKnziòott 

- &iolawdiedi. - 
■j V, IjT. Obuono. i- f--. 

4 y Còh.VedffDWBKi^.icif»Lii4L^fc:.»v 



fi «- 



I, *• t. 



:f , 






w f alf" • » ' 

fcTcdèlèe? 

LiC'iSi (fico . - : ' ;.'^r *. .*T»^ 

^o*"a fucinò 

f ifrt » e’Iemidìsde in dono Ì 

Jilf. OpuiJtOi ' i* :. 

ili Ridi, ridi(s£icdaaiU>fe 

f ^ P^wtta VnòrcbWiSti 

Butlattmi, bisHatemi p^i ' - q 



■ lii t ©;■ 

iLin Strte^i^etocaro pfgdatt^ 

‘guiU^^P''’' ’ - 

Xon.’‘yiTotiafcnpòì,cIi1o\i diffi^ che 
-0' »ét< ^èllé rofc le donglèc alani fa- 
^ uor d*o^ó«o.di gfoic ? ftì mia inuen- 
^' liotie r/àpète poi perche noti tIiò , 
- • .if j nibbato cosi i poco»inhfii^ ' 




-IiT.^Perch'efr 

'£«n*JcrcKciapigii^ij6' 

■Kofi Eh elicla pignatta, la pi^^ '- 

Con. SonfuòttiarìcoalEaeV eUcbu* 
•della pignatu é,chc Coftcj hi dì fuo 

¥na pignatta di trecento, c pafla lib- 
<>^^Wd^aigetìfò> ^ 

^ìb OAebelrocftólar/éyctì^^^ 

Con. Si , che non hò bSlb^ttò di V015 
^date dnnq; $jmo;i ^otofi O' 

' ^?^heteW’afllnic 43 ^te, 

. S« » hP« meij'fè co»|U>fitd 

a tetto buonanotte • 

eoe.' • DaUt > 5 amoi;u «o.f 
Ko/I palli* ^ oi33;?ó^itd‘)>t’oJl 



i.' 








uO 

ìV 

n 

ro«cr 



[oto?Éy$ 







• l |4 ^ T <> o _ 

dcirAricteib fronte? quanto lieto 
*.» Aato yiqno à trasformaruiin Matti 
VOI la faccuatc vqlfr^ ;Co«- . 

^ r 1 n-ii* Kaiinft oran * 



• ^ «>rte)COmu la yi cQC|tau^<X; eri wew- 
coif cna rpofbilc Adlc hanno gran 
^ Sfotta, b aflai mù rAricte co* becchi. 
tó(pnùvp 

«or Stralunio, che mq in la crc-^ 



riinafti duo 

■ -PO^- 



^‘A.àT*Ai 



l:V""S^"Vicimo;f 9 tencW 



incz*hora intorno ? e 



ftoarchibogettovc? .xWuC Tìq^ 

^Cau. Canchero tù 



? --t. 

■ .ài 



1 




? Mcheikntiacoloinòaìajciioncla^ JÌ 

(ckia* ' J 

Tor. Caro fracelJoftò con vna Cotti- ‘ 1 

g lana,c tiro a tutto, come tì anch’cl ì 

aionpoiropiiìYiareconcflroteco. - I 

Cau.Odimiingra»a,€poitipartirai. , 

M Tòfaceilivna caccia di ^uadrupe- ' ' | 
cU , t ìli voiaalf , e fono tutti morti } 

& io ne fcd m’altra d'huommifiui « ^ . | 
I . èc m*hè hauuto a ipiritair • vedcìi- ^ 

do(ma ili cheto yedi)latcfladcl Si- ' j 

l|nor Lelio ciuró vii bacffioniBeio -J 

i* fiori. ' > \ 

Tor. Come h tedi dei Èjjg. tèlh^xbi 
rhi vcdfo? ò pouerogentTii^ 

era bandito? ^ " nr j 

' foprai'Jdino J^'ftato D'oHfep' mi# ^ j 

•- ‘Padróne^ '-ir.lo : qlUjR’-l*Ì^fc.r 1 

7of* ^0'chemi‘djcci ^ ^ 




I ’É,' 




f.*> t* 







‘•ijtf A T T ^ ‘ 

:HCau. Vnoc*hi detto i 5 cruiror di V.S. ^ 
|>qiicllc fclue. Infin Lelio Smorto* 
LcU CiriucdrcmòV ;ivr ^ ^ 

! Tor. Che dice colui ? 

, Cau. Dice ;Noiciiriucdrcmo;paroIc 
, r ifate tri qerimonio/? . > 

. Tor.Xarofracelto tu m'hi pòfta tanta 
i' I2 ^an paura raoflòil 

^ rt cjorpo» ^ > 

.Cau» Compio ti dko, quand'io vidi 
.. ’qucftatcAa, » 

iXcK, Addio galanCbuomini. ■ / 

. Tor. Ohimè . . - • 

;.Cau^ Ohimè • 1 -*T 

Salua^faiuasmc^Ai^ oda • 1 * 
Cau. Fuggi, fuggi. 

(J4U, Che fuggì; fuggi ^ vè che d colfi 5 
,€be.cps*c?lurfin(epcKheinifuggi? 
Cau«Lafciami (pirito larcianu,hfciainii 
Lei. Che làkiaou» di^ fpirito^ ò (piri- 

, . ir.» i 

Cali. Ti(Uròiltutto:ifia iun\mTpìn> 
* tarò. 

aio tutto i ohimè‘'.cKa T^ricllo Ì 
aoiTc il corpoìwxo nò fatto dipeg> 
gioi Biì,bù,bd^ ^ 



j " Ài- st'f'T ',i ^ 

ìA jjl j s ■ 1 



i-#!# 3 




- '-Q^VìtFlTO. iii 

^6» mdtr' in vtftiia 4i iifcfit». J 

pS't^Salua^'iìilua, ' vjtj i.i» ' 

i' Lct. Tòqudriltrò d cbmparfb in ci-» 

&' ma i*ceìtti , é porqUa^ baJcno /pati 
tu i heirappàrifv» ifV; ' „ 

' - ' Cali» L'albifni Spiiriió/hfchttxìi fnìcUa, 
i Xcl.’ Tì làfcfcrò ^li’hor chcl tatto Dar- 
^«•^ratomliaurai. " Àj 

I^/cia d Spinte^ CaMaBaUd 
f^^à^q*HfernciéiJtàW 

-t yiiS;ytìhJtìRia;ÌaIiJà • 'I 

' ’CàUai^r- ^béSpitUèè)iàr&fh 'à 1 . ‘ 

ni flrhgerJoH ro f^Tev 

9Vttxiui»0do:^ol trbx?i!^t>mc>^v 
Lei. A tradifO^.^ oiitjj ib j 

Cau. Dorifeort tradi*-»,, -' | 

^ ^ t'*®fqwll«chytìtìg)iòlitefta, ch*i* ' 

! . portali Flonnda. *•• * ^ = 

I ecito df magico potete • ' 

▼cufica illiifionc.. ^ V 

« -:?';^nnffitf<mcOibencViBìJÌttfiùameri^ 

I ♦:icheDotifi5oid^troiK 

' ■r * 'i .^ • ■ ’ Cau* 




t ATTO 

^ l^u. Janon fapeu^ cofa ;ilcurv>f di^e- 



fhi ch’ioti teneri bada che <hife- 
.giw d y§f<^Kt i fattp quefto, fd 



*«9 — ^ ^:rryZf ^ •- •"'"t j 

iP'iJ «l* r« h9Be,“:PM vecie.^lo, pflfo'a 
chiamatomi ^on f^^,£$dSkDoi vn 



^r; -Bacii», di BeiiffipiWorfc^^^ donarli 
.jj.., a F|prin^iò che atmeoo (juattrp.di ' 
quelli di cima{ da vn certo idsfgno 
* pigh^rdouelTe i a FJorisdfn’wdiii . 
.quella per farmi graaja , p gipua- , 
mentii), piglipnne,al cunbì^jjw! pigli. | 
«U , ottàrCum 









cau peTan^inofa^i^^^ J^}j^.Aall4 
pamnieqeriiggijp enfili* 
^to. 1*" - nu"'/:^ 

t^^&HQOftnHiciilata; 
▼COI come gliocchi (bOvcis tfùotx>9?c 



4i come (piro fyforci^s^n A J 

Oh^^.- - H l'j )\i- . 

'Lei. Vedìc9m<^^uiecamtmoiior»e 



• J ■•« 

— Vedi C 9 m<^^uiecamt 090110] 
oiirajiro . • _ 

Qhimc,oWmè5fi?jg!*rtìggi,Atg- 



-ri. P*..' .'-1-' 

^Xcl.^ A^iincpiti'iiaue/s’aU^fhdftfu 
jnie jO-tradi*»nciiò tra- 
. i3ifi9r<l6 Syi^ftiDoafco fta iblo, 



. <l:y I N T O . r 

Vii? ^er^otcr don finto mgamo dacM^r 
o?iift|’o^ccorar£òrinda» ma iblnerè 
- benioquefto incanto , coii quefi« 
ifa ftno^udot^apcr ricroiiai^ 
^uefio Malefica MHcf^'atoK 

r ■ Aìnidó cradicofè, sd itali' del furòrè 

l^gg^rifiìnno a volo mi pòrto • 

SCENA S E S »T iU 
éiqAIJKO, I 

I; 




vom wnefiG 

7 ■ >* oi KijoniB 

Xk. DicouiSigrioM 

«rato alla fincÀra vdi/ìehe>^'leJio 
•3 uceua fpir/tar diio wuitD^'^ vno 
2f detto Caualtetta, Taltro detto Tor- 
dcllo; fi da mouinctto è pc* 
^ bruendolo veduto pifiàrpefque 
Iti luoghi, temo rapctidò* chc’/tìa- 
«olaè nimico de'giouincfti , cfimcj 
•le /cimmie de'fànciuUi^^njq 
lid* Su cheto fopra ^,V^Ho 

' .che; 

— rm ^ 9 



4 




■»I4« /L’ATTO) 

-ni che'mporti:voglro^frenia ,\bcm:he 
r r al minuto ia cifo-dcl tutto i parto 
» • -io rifeci ► : *3tii o:: . 1(5 

.Cic* Signora fi» :Anderonne a calàdi 
j^«iiella Pi,ittaha comeVi Si 
Xia, Dò fgràziatelio | dou*èia spirito 
^osì viuace ch'altra volta fuuefèi ? 
da quella Cortigiana di vcflimeora 
dorate limiJi alle ibfe • 

. «»k. - Si Signora. Hòcanta paura, che 
i nonsòquel ch^i* midica. Ho da^ 
U fkcldire alla porca » t dire ». Cè il 
sjgn. (aiucaceloniiadire) Signora 
. » fono organo, no fuonoreozamàcici* 
"Lid. ViciUaoincara. 

Ck*. ViciflaolncafaMe dice di nò» 



alhottaiofoggh^nerò. llSign.Vi- 
• >) ciflao manda a V.S, quelli fiori ; dò 



&Cto.» ofieruar dourò puntualmeiite 
quellochediquc'fiorifàriicntraca- 
r, kne poi in cafa,vcronnc à Lei coni 
r 1 larifpona . Dico bcne»Cicalaoica- 



Icggiaa propofito fi, ònò ?, 
-^"lid.^tti|pamente,54a così mio gran 
bisogno li piccolo Paftorcllo elcfll 



fapcndotchedirpinto co>i viuaccj 
feV^l^eiitfiice che*l pafloral vinca- 



QytKTO. 14 C 
Aro , che per cóndiirrc^ta p 
• fofticnc mutato in penna 

. non ciporgaocc^iÌQnc'dt farti fri le 
dpctrine glorio (ò;** ad etnq; .alTope^ 
rare, ch'io ri faprò. ncompeofare ? c 
^ farti ancora ftiidiarc . * ! . 

Ck*; - tardate pur la cura i Cicalmo 
gcfkJlidkna nia Signora • O d^a 

SCENA SET TIM A.' - ùtl» 



/‘E'R’L IN A, “tic A 

C Hl'pjcchfa? . - 

Son io Signora Perlina , Cù 
• '■-Calino ) Cicalalo » Cicalino^ Vn Pa^^ 
ftorcIJo. ' ' 1 ivi 

Per. QiiefraCicala fi fi fèntfre,cfiam-> 
■- di Maggid,penfa poi a qucfto Ago. 

^ Ito, che £ir doura . - r 

Cagionile fieee voi Signora hof* 
gifa^ afdcnriflknoSoMipiij,* 
^ec. Ofenti?npoco,felcGicaIchatf- 
^ fiolaboccadirofi^’uolo.^ j ,*? 
-jc. li S%i)Vidflao etutto fiioco d'A» t 
«ore, ÌQraino^ tpcrò(<m Cicala 
c c icalm c laanòocii 
iflo»^s f ftr. 




Ì4r * : AvT T O? > 
ter. Tu lè*come TAUoro > perche ardi 
ì àridi» O fedi ?n poco fe'paftordU 
iludiaffcto a quale eccellenza Terre- 
•^no, veggendoi quanto la natura-^ 

:> in coceili (^ri cortefè ; anzi di Bt- 
. folcbiroziiilmiiiraccóta, cheveHi- 
£cauano Poeti per le corcecdé dtJ> 

> arbori, & altri difegnauano Fitto j 
ri nella poluerc,ne gli aratri incide»-^- 
- do cole di maraói^ia • ^ 

jCic. S^ora hò ièroitoappufitonu»? 
Poeta > che nittodi mi ilordiuacota 
toteAe girandole » e non è marauir 
glia s*il vaio nel qual fd pollo buos 
lodore il conlcrua;c ritiene* 
PlBr.Vdice»ciie nobiie»& odorato pcn»^' 
fiero. ì 

fifif \ Son odorosi perche pottoquo*l: 
Ai fiori in mano » a quali V. S. conv^ 



i 4 



•ard&e Fodere co*l fiato di quella 

hi ^ 



„ amiiuiia>bocca»ilci]idDic|^ 

dcliìjb petto dì' neue y. e*l vcf* 
migliot col pùrpùrcodcUe fOUn^l 
guance rolate *.^ \ ir . 1 ^ 
pVU Per mia iè> pnW chod^tlcH piO 
lOifi difeòpri fn Herair^^ 

Igjfr BMOBOgran Uuftdfo MtrcuriéJ' 






xiy f fi T ò. 

1 • che per Kchetzo • hòggf fràfniiiMto 

'HI ^(lorello ) <!e(fder6[b fij ài far 
^tiurauigfiar^ttèftefetiiet ’ . * 

l 'Cìcbin que^ fi vicn*^d difcoprìr il me- 
» rito dì V.S. polche non per mano'di 

^ vilpafiordlo rmaper mano di Dèi-^ 
I td > e di Delti iàcoiHU doueua qae« 
ftr fiorì riceaere. ' . ’ 

i Fcr. Sempre dibene inmegìioV '^ ^ 
Cic. Co» fi chi la coriuerià • ' ^ 

, Fcr. Vo^io Cicalm6,'fchc tó venga it^ 

I '^ihrmeco. * > 

I dei Confermerò^ in C(^&(lto puntò, 

I quella fcruitó delia qiialc^ram’màj-. 
miaera<osi vogliofa . - ^ 

I Fcr. Cofiiù ( òmapaufgfit ymiléoedà 
quel punt<xdickiiratt>6W dàl hiio bc 

> 'fiCjaii hot che mi dfl&j^hc^ier quel* 

> la conorcema coli stìCelcftc^ Pani, 
k miéquigiafi<amaaano;qiiewqud. 

I «ramor’ciTcndo , deduce ami 
I ,^4>róuifiaad'a«arvnb aiòem^^ 

I ttalhqr 

; (ài»ia V FàAHrilIo, criè^cetró 

j |cheali’«iiibra de’Flaea&^ 
j nc>e con FlaconiciplatDfiizafti 7^ 

> . ‘ . Alltri 



V*- 



> 







• ^ n ' 






^^4'^ ..A T O / ' 

^ AUori,per; coronami con qii^jii, c«- 
mc Imperatrice di tutte itbdjc,. 

Per. Io rimango doIccmencP.cQorufa; 
O perche nonjèil mio Viciflaoioui). 
caia? 

Cic. None in caia Signora? e qucfto è 
quello ch*io de^deraua , .appunto i 
•/ ’ Signor Viciljao mi deiiinaiia» 
e m'inuiaua con queili fiori, per fap-^ 

lene dono, com’hor li donO'4 y i 

Per. O vedi cl?c ficpmefceKcieggia-l 
^ driilimi fiori in cosi nobil prerence , 
che nella fteifa guira eldle chi de-- 

g amente dilpciàr loro dòncua* 
Ttoquefto PaftorcllodaqucirA- 
frefte Oramre difeende , che al SctH 
y nato Roin;mo con canta prudenza-# 
£iucllò,c pur.d'ogni feienaa incapa* 
.ce ; sforzi alfine e miracolicU Natu- 
ra . Gli riceuo, gli hò cari,& ecco j 
che di c^ucfto m'infioro la tempia. » 

^ qncfioltro illénftie.4i. qpefii tutti 
jnfic me vnic; il fiancot a'adórnti ; - 
vago/' CpmtfV.^. èia 
horralIcmbwJi 
Dcade'^fiori. 1-^» ' v * 

l^gjia:P^oreÙo.j(cbcj/e gidfin^ 

TCgoui 







,Q0v7t1fjT O, ^ 

“RwiWà^hiOflTo cinico* firaofin^o / 
- meritò in idònea 4’«Ailc)io 'ÌidréIo- 
<)nenz.i;e tà auefto ancUnl’i^eai, 

«&'miénò dilJijjjfe-àiror^c- 
. chio mióifadottdòjeiigaardeqple. 

. .Cic. IIriccuo,Khòcko;c óoiiòrc<>ichc 
*c*h lltPliberditiìidIiilSa doar&a 

il pregio del meciiHaièefro> cotanto 
. . ‘^il mòndo^efttaiìatt^/ o ?• ’ 
'OO^Im • ;. "Il ; ,ih ^ V .. ‘ 

v;.S ' C ®-iN ^ A V>^' • 

- jjÌ:go.*3 .‘Ili ;b Uìtm 

f jrriftij^;tiell*a^cllo ? 

ì 1 JÒ‘<otwectn^‘ airocchio,ò c^e 

■J ftód^alle ttìn-^ ': i|*fn ti. 

= Cic;iOi<Jnì'(brfiBtr^aéA' -3^^^ 

«li dal 

(loffo^^*aneiio 

poi i J 

?c’>ìwift^d(rttO»€lcatìnO;i‘ssfTe tA>h^q3al 
iin^dciN^;ii^rdìi{ii<llilft' qual Cigdoil* 

' v> >ìnX*lf - 'tl1Jt.rj < ; 1 • 

^ Cic* èitftla (gahibcf^'2 -^òi 
^VAi Oitedàddòuero S ig ! PctlitìH\ 

' C -Vie Ci- 









>'vC v ■AìT^TjOì . 

^ ^*^3^/00, Cicaljna,dowcic^ 

?* J 'V .‘Per* CÌcaJÌn0.rirah*«i% 






Per. CicaJjoo,Cicaii«Ot 
•**Cjc. Si, ii. . 

fe' i ‘ yic- Siri «odfii^jktefcBiaobifi). 

fa"- -I ■ ■•• •« ■■ ./i;'S""|oa»rneri*toHicriÌ» \ om!, 

-M'! [ir :,4 ■ " ‘vk cli^* ;i'? 

•’ I . : do- 

V ^ ^;'’Ov;.mandai?>^.: . j .s -, , * 

//JofiV in dono 

. : ; dei Krotó . (>er rfdin'/ì k cAielI'amico 
' ■ «>«'«!» feffS d sftl eWamò. 

3WJC, Io? non'mai furono mÌM coisti 

■ penderò mi. 

■ . Perlina non ni 

t£ dtttMccarKwe, che fatti conchoElis 

i diftiibt m’habbiu, 

Vt^-Horsti, ipj intelotJoi,elr,(!li.aIcut 
mio particolar'amico fapri.ch'ic 
ionfuttg^Q^o/Qy e pero Ja regali 

acficKcneWiv^aj 
^ tc/cro 







QyiNTO. 1J7 
^ t?fero ch*iaÌUU,cam{:>;igna> foiff, 

, poi il Padoreiio fà^o^o prefcjitc ie 
h arrecò* I^orar^i^Of icqy^ ' 
belli, tante carimi ' 

Cic. pnonècoish.. X. 

Per. Come del mio VkiÓao non tono, 

. ? e la tcmpi^c’iifcno , c1 /ìdn>:o ne di- 
f fpoglio,cglis^ip,c;gli'siirondo,c 

* \ con quelli altri tutti d terr^ gli getto» . 

• c quelli , e qucAii c dilprt^, c cal- v 

peilo. , ' ' rv 

Cic. O p.oueri fiori. , / 

’Vic. Eh > eh, eh. Doiic Perliiumia» ^ 

« crede di olFcndcrli , fiì loro, baiefi- 
cio,pojchepremuti da quel bel pie* - 
< 1 de di fionVitcIIc fatti fono ; £ ó>me * 

' algentil Pailofejlo , per lo merito 
-- della fila naturai facondia v^apello 
donafle,& io , per lo pregio 4el fi>o 

i:^rsCraitd’amorc,Je;io4QaO),4i q«^ • 

t. ’bfill.1fin)p diamanfie^»}: ivi ^ 

iCic. i>cbb*effer^Orefice;coJoù:fcV * 

Pfcr. O gemma flellata » krdalla'Opano 
eco Vieni di chi ibtco /{jHQglia jfuama* 
jjii/ Cicli in ^ ileifo nafcpnd^ 

Vie. £candida»ccran0^^cid<tqjiefi4-» 
gemma j com*^ candida , e ludda la 
/ i.iJè ( C a mia« 






• « 



ii, 



i' 

r 

ié( 







■ li'"' 






;‘ d^mtì pur^tìet!aTj>eàà'rnò (ìpuò;^ 
‘‘^cbe^a Hcttia ; che le incorono quel 
dico,che'-iW iddiia il calle^er lo qua 
• IeaItenripiod*Amorevaffi£èJice> 

Cic. E fatta la fpofa.è fatta la fpofa* 
‘"Per. Vdice Sig. Viciflaojvditc trd qiie- 
ftd frondi il rèipbo'mbo dciraltrrfi 
^ ^ <ont<ffito;vn PaftorelJo,o PaftorcIIa 
" ' ^ dicctfd(y;canòro.>’B fatta Iafpo(a,c| 
^ , ‘ fatta la fpofa, i 

> Vie. 5>onoPargoIc(ti',cheqnìinagiia- 

T.t: to ftabno, penduti nd rimirar voi > ò 
dinouèlló Marte 'vézzofiffima Ve- 
hcrcjOon'pid lafciuatmacafla 
^‘Pfcri Dtmq, fri prodigi di tanti cclefti 
-contenti ; a produr Amoretti aliaci 
olltj.^afta Venere andiamo . 

- ; 'Andiamo . 

^ CltP Buon prèvi faccia McrTer Mar- 
*y/‘ te , c Madonna Venere ch'è tiifta al 
fakò .^>S*Jo non fùgghia eh ? alcdr- 
^ eòqi|ànto lodato; tanto era baffo- 
‘"nato 5 affé, affé Signo*ra Lidia più no 
rfei èorretc ; hò pur bufeaco eme 
*nen male 



SCENA 



I S C E N A. N o N Ai, 

''i 1 D I A, c i^c A li no. 

E Bene, c bene, e bene; siì,$ù,preila>, 
predo com*è|>aBata ? èmorca^air 
*v;ficttT,pV.è morta. » .Sj 

eie. Vh , vh , haucte h gran freteaSi- 
gnpra;¥OÌ tutta ri dinicnate,chc part 
nofipioàUfc in yoi ftefla capire., 
Lid. £t è così vè PadorcHó Cicalino , 
cioè chiaccherino..- Sd, m dico , s -r 
. M nome Cicala, cicala è fa codo. ; 
Sarebbe graaiofa ch*io guada- 
gnadì vn altro anello,|iauret ben poi) 
<: .come le dita d*oro , d’oro ancor Lr 
• r ìincua.’ . r. -ì 

Lid. Vè Cicalino., t’elcilì a tanto mio 
bifognp come diti] ', fapcodo ', cho^ 
^àpfcr natura fe’fpiritófo. . 
vie. Tutto fpiritato /pirita.tiffiff9^5i- 
, gnp/aLidiaj cuardat^pijadun^j cb* 
io non mi vi. ficchi jn corpo con.fei: 
coda, e con i comi , . \ 

Lid; Non parlar di coma , doue d di! 
attendendo de'miei dedderad ma ^ 
ritaggiilfucccdb, ;• }? ,[ _ 

^ $ CiC(iSe .• 








ATTO 0 : 

Cic. Se le coma incanto non {aran per 
V. S. faranno almeno per quella do- 
na da bcnt di Perlina a ch'é fatta la 
fpofa. 

Lid.' Che ? ì '• fi 

Cic. Fatta la fpoft * ' - ^ cH 7 'in V" ^ 

Lid. Horsiì Jafciam que Ao> dimttil tu . 

poco ; batterti, vici ? ' i . 

Cic. Battei frequente, vfd vclloce .T"- 
Lid . R icercarti j se c*era Vidrt ao 

■ cafa? ^ ' '"«i 

< 

Cic. E’noiic*era. .o Viiar ^ 

Lid. E* nonc’era , e*nòn c'era ? • dinl 
lieta, ò nié concedu i pigliò i fioii? 
Cic, Signora rt. 

Lid. O buono , ò buono ; gli odotò ? 
Cic. Signora nò ancoriilafciaccQii j 
dar gradatamente • 

Lid. Come? à rt,rt,ci vi il preambulòì 
Cic. Vdite Signora veduti i fiori di(Te; 
O che be'/iori ; poi rie pigliò vno in 
mano, il mirò rt/o, l'alzò pian,piano, 
Lid. AI nafo,e J'odorò • 4 

Cic. Signora nò < 

Lid. J mirò fifojPalzòpian, piano • 
Cic. ‘ Ma verfo la tempia delira , c co 
Jiilppfe. . ^ 

^ \ . ;,é : Lid. 











QVtNTO. nvf 

Lid. Buono* - < " *. 

Cic. T urta ridente poi pigliòiiltri 
• ri, e putye pur fitniràdoli occhiuta* 
Lid. ^OdDròtt]ttana^o• ii ‘ ' 

Cic. Signora nò in nome del cielo;tnc* 
ta tufo, tutta nafeS dicò tutta cìilifcoì 
■ io V*'"' ^ - . ' p T . jO 

Lid. Andauanp purodotati^ ’i 0 *’*a 
yf'Xbii^tL’.fnrcclorato •tul^ 

,, yuùUgexoiotato,^ y \ [ 

€ic.' Infine non odorò qùciH . ’ ^ 
Ltthni^h, quefii^quefii*} ilqùefifd^i^ 
mai quelli ;bcfne,bciievregtìita • 

Gfél €osimii3»èhirimiraréliiièiafrt^ 
> iRiicateii.eaioctb belle co(è , fé li pò* 
..lène! fénoq^ ^mlfatòiie |fòl Mo 
maazo-d) m n?l;/ p ni rrr 

EÌdi ìtfiuèò^ h' 'I ii - ir.iht’ hr. i 

Gic. Si^òra tiòl maladctto il fiutiir^' 
Lid. -Obiifièml contórno .V . 

Cic. Che importii'ii lei^queUo^ nMàre p 
o fiutane ?iol: j*:"*' ■:*»' . K .h? \ 

lid. Si fi loro torPo^ non ti dìllif* Pp 
Ijdr cohf^to ^ *ViJ 

9t f^uai^ftsir'tìdotalè"? 

Ga ; Ildiceftcf ma quéfia-Petlina vor^ 
*Tri folle direni, > ■■ 

•ia G 4 9»Uifcl 






lorato . : <? 

rà mai odorato } ,z * > 

infine quc/lo maEzetto parìmente 
locò al fianco , fotcoic cordelle del 
cpcmbialc * j<‘ ^ •** j 

Lid. Enonodorò>i 









Cic. E non odorò, oh mquefiopnii* i 
c’cntr^l'odo^ 4 ^rew 7 v . .! / 
Lid. L*odorarc » ! odorare ;.fbniIJe*'. 

gra» fon ^èllegra, fon allegra . 

Cic. Ma .^glioballar’anch'iò, fonai- ' 

»ifon^Ilegro3 e o'iiòe^'onletl 



Lid.,£{iÌopMrc,&iopure»>? „ 

' ClC» Vòi'all^or;! miji 



1^' Vói allegra mia Signora- per 

. ^dorare « io per lo donarC) poiché la ^ 
L ?ignora.PcFliaa qiicftaperla grofSll ' 
lima in quello anello mi donò . 

Lid. Stiampiirsulodorarfiori, cn5: 

, fo*l (tonar anella , cfvio pur ti done-^ 
rò,c maga dono di cotcfto). .. bU 

9f€*_ Vengo allòdorarc, ' ^ 

lid. Airodorare,airodorarc.:- rt^ 

.E non falcate Sonora • »? b* J ' 
Lid^ In villa è lecito jl tutto, tanto^più ^ 

adrnagiouitiettacomefoniò. » , 
lo que^o pjunco , ecco vn gentiLv 

ile /palle cosi dir- 
^ mi* 



bc nori; ^ 



Q VT T O. 

' hni. Che bdi’andiò % chebc* 

^ òcome vaghi airocchio 9 ò; cornea 
cToauiallenan» cquifiucòiieriliucò 
ipiù fiate. ' T 

lid. O pouero genctlhvomo quanto 
- 4ni difpiace . _ . ' n ' " ; I 

Cic. £ non vi ricordate Signora^ 
Cbehlfiarcol(irk$Qr.\\ • 

. ymltfftroiofétQ. • \ -T 
JLidé’^Scguitai ‘ , '' -T 

Cic. Così odorateli , fi/inxifcrauano 
-ch*io gli luueflì portati ; & io cbc’nv";^ 

' cominciai a veder far vi/aoci • fiig- 

§ ij i e minàrcofi coli fid quelle fr&-^ 
i ; e di li vidi, c*ntefi,cheilmdl« 
huomo gli haueua catii^& cUyìliC- < 
prezzandoli, come fiori non venuti 
da Lui t > o . u X 
Lid^ O dhe fcderaea^, (Vedi quanti a*M i 
V inanti • > - éì^ -M TjsCn * J iJTÙv 3- 

Cic* Che fdce)(è li trafiedài cappi dal 
petto • daLfiaoco;; rabbiòfa sfi>^ 
gliò 9 e così di tutt*altri facendo i 
calpefiò fiiriofa. Ond'al parlarm«« 
foquel Tuo moroibiQQSidi(rc> pri-. iJ 
ma forridendo y {£b>eli: jnivienda 
ztt^il^poicfae pWerjOio' 'i 

Q S 










‘ ornamento ddia terra , damò in fi 
virai del Tuo piede ) farebbono 
i ftaci ftelJe del Cielo, c poi ciò detto 
' f fi caiiò vn'anello dal dito, a lei il por 
c fpofati entrarono in cafa . 

Lid. Ohimè. 



r eie. Che hauete Signora, fiete cosi pai ì 
fida; a quella voce di Ipofb v*è fo- 



pragiunto alcuna voglia firauagante 
«.id. Ohimè dico, com’hanomc^uè- 
"ftofiio fpofó? » ’ 

eie. JE quel Viciflao di V. S.' (è non .è 
' vn' altra Viciflao. 

' ' ^ lid. Vicifiao è quegli } ohimèjohim^ 
ohimè, fon morta. *, ' * 

r s eie. Signora giiardatef ché nonmi ca* ' 

diate addoifo. > ; 

Lid. Doue fono que*fiori cafpefiàd > 
Cic^ £ccolicòii Signora i hanno fof ^ 
fcvirtijdi mandar via il dolor di ma 
dr’c ?'può èfiett , chi sà f Vedi, re- 

di come gli fiuta , rifinca, d lira Wa,* 
c&neponnelfeno rcèrtai^fiòrl 

virtuon. > 4iìr i: 1 uo * 

Lid. Oh» Io fon comenta* '] rVip oì 
eie. Siete guariciaSi|noril^ònaé^ 
Lidi <SuiriuiicOMbmc^^ 
hfmi^ "T eie. 



Qjr<rNTOj |J$ Vi’ 
eie. O non intendo v '• r ? 

Ljdv ^^ppi Cièttlinò/clic que ’/iorTera- 
noj&èoooauuclenatii, dVn vèJcno . 
.acnciflìfm>>^'io hò tòlto al mio Sig. 
'J^drcf’gii'diftpatm,& auuelena- 
torcjecccilcncimmo. £ quello fid» 

^ per auuclenar quella perii da ford^^i 
giana, amandoioLViciflao ; RiToln v 
^iQjoe /actaalhoV ch'io vidi i‘chc4i 1 
jlpoi^fi fecero alla prefen^fnia có- 
certo ; ni9 inuece di auuelenarcoce- • 

} Ila auuelcnac<>|auelcnoffiiiauòca• 

^ KO Vicifl^r ondlo vaga di viualla 
fiia vita » èc^i motte allaiùa mortcb 
, quelli huc4iie rifiucaiipepdié'im re • 
pidòftro. - ' ^,n 0 1.’ r 

eie. O pouenn«mè<^ ilbngiuliizi^ . 
al lìciiro : voglio fiutare» voglio fiu* 
jiecSodtfio^l» eì^àtl fi5> Z 
rÌLecQOÌo6n»cccpjofìà,:, rr . or t 

patiitV — J i ^ ^ 

Cic^iKn eMOK midice>auoelénad 
lino d'altro» CicaIinoUfdlallarB>'Ia- ^ 
fcia,&9f^,i!i>sì{àfé } 6 i '' • 
Udi^Rùiundiovittw’pDftd^ ~ 

’ O é .Éattitit/ 






. ! 



à 





. X 5 <$r .ATTO^‘ 
rarcu potefiì al mio Mcflcp Padre lì 
Citr'O sfòrfunató Cicalino j 
c che i' anlntai così mi j £ito(ia ' parlar 
. pène coh Perlinai'era.^rché'i'auirt- « 
•cmaua al parrireffapondobheilil^ 
ftiayaiirifarebbcpérjrc^;^ * 

Lid*. Nò, nò, noi credere. ’ ii V 
In' fin non ci hòcolpH t ^ • rnri^ 
Ahi,cK*io mi feilto rertir' 

Agid rrà^quefti fiofirftafilfei *fc¥pé rfi 
^orce . Cicalinò fbdieqimi ^ ìiò ^ 
doyiomàneo,irinioro^i<‘ 'nui4 T 
1? Cic.’ Si^<^;LidÌ3jSigiiofjctidi<^'^^^ 

, 4>eri>i iruMitt f«&ixxi$ì^!>6M 
fiioroffiiÒTXY^’ciniy 

dia è morta per Io nafo,pcJiiJai<^| . 
oafòtfiìori,fttcri»fiioi!i&n3:;oq »'jlì . 

oii'-cr.^^imydoilgo? ; axofì 
>C:B>Nt)A}c '©cB<JcÌ^ 



■tibiA, cfrcAti„v.^.,^ . 

C :H £‘ cos’^,che cos'^tobimè Lidùi 
miaèmorcà .il : orni ^ 

Stra, E morta ? è poueraAgfìuoiaV '^1 
^ioi ’B nibrtà SignoiepcF lo naró,%e * 
loiiafo ; ch^ tór» 

tb>TÌiiy[i. ò or 



QJ^'Ì ST 19 .: , 1 ^.^" 

Li(;'‘Non pùngW Cicarinó « lurraciìl^ 
fìnifhro accickate e poi hCcuiiii ' 






^ Cié<*'Hbi*sVqne(^aItto^1te^ ^ 

al ffcuro ^ i oinofràii ' 

LH: Gdm’èftata? Vip'-; c^^^ . 
Strài p pòUcix) SignàrXiCartè V ' 

Cfd 'Signori } auiicicnòlà Signora Li* 
'dià^qne'fiori,che'^h]iTor)<:^^^ 

LiC Pfr/inà. •‘^®3praqì<yi3ni^^^ . 



V VI V ili fui Wl W X p 

qui arriuando. e m'é caduu in brac« 
a*o|AMrn!lCJ<V 






qf^t<?op^ 1 .1 30 m<c 
<^*c^ 9 flp^?J 93 tgqt« /&«<»»!? 

m en^ICicmw'Siart'T»^ -r • ^ 




LiCj, . 

Cic»^ l^dbii^ai ir 

I-i(* 

Cic. Hor,horaneÌTOÌlroamti02^'^ 
Sera* ^Kbc? , liÙ ' 








.A 'Tiro 

, I f * LJf. l^erche mia figliuola non è moit^» [ 

‘ ù!Fji •- S^a. p lodato il Cielo,ccomc qqcftó? 

"■I V lìr, pirouui; Qucfto veleno fa tpfto; 
h ' .[^p(ima,i^fi^’re;dQppodd^f^^^ r 

i ^ i; fiimcntoj fc ci corre, vn* hor a fo^ii 
S f)onc*èpmrkncdio; mav,fc prima ; 

dcIfhpras*appJicano i rimedij gua^,» 
..fifwo,; e tanto piUich^o pre(^ di j 
^niè/^j^piifuocontrauclcno • . Fnc- 



fi 

a. 



que/to veleno, per _ 

a così fiero fpettacolo # . .h J 

, flQ.,4Mpi, rf«na?trea|,y (C€i,,<ihc,xi ' 
Hn.»Sleno acut#tti)^B:i- . 
Xi9;.Eq^U9^iquello> 

{^aipcaiàt ; i , ;.,;fn 

n tluofc;) ^ Ip 

SCENA VNDECIMA,V,ì3 



{rORDELL6il4ÌèTA? 

NO, LWARTE , f feRÙNA?. 



STR'AtVl^IÓi^ 1'/ ' I 

-i ; ■> Lii-it. ' .1.' .••‘•i 



luto, "aiutó;TordeÌlq è irono pwjv;:) 

dolore. Tm^qlloniqorSK - *iil 



Lif. Chfcoa'è? . 'H ■> 

lot Vj$ifla0jnnm:1!ha9^ 

' 'is'I SbS «cu* 



OV I N T O. 
che vedo? è forfè il giorno, dc’mor- 
, ti ? ècco pur morta ia Sig. Lidia • ^ 

Lif. Non mòrrd alcuno ; portate ÓLà 
c:dà lidu » che tofto mcdit^au • 
faronnciyoi*. 

, Per. Si caro Signore ; TordcDò ri r on 
-cflolui,ch*ioii*cntroÌncaià. Opo^ 
.uerìna méyòinio Viciflaoonuuo * 

' un to f i . 1 ; 



LtÙO . DORÌSEO ■, CAVALt^^ 



D Orifeo, tii hai d'oro il nóme t. 
ferree le operaaioni j c col fi?rr^ 



o/b *03 ;iiOaJ 1:: ^^ìl’cus^3 

oiouùl Ittr.n n: '^Vh:I ói< 

non -sH;uh;>n ónatgiù 



SCENA DVODECiMAé" 



TA'i CONlGÙtì ROSIN aT^ ' 
; ‘FLORlNDA,|.v,: 




add 



SCENA 






.A T T Ó 



ry 



-Ài' 



i':. 



SCENA TERZ ADECIM AT. 

FtòRlNDA, DORISEÒ, CAVAL-^ 
‘tETTA, CONIGLIO, RO- 
SINA^ LELIO. ; (j 



in' 



• W- 



A Mc,ìJ iTìè di.fpada armata s’afpe^c 
ta que Aa vendetca>ah traditore. 






» { .4 



^ Con. Piano, piano Signora non è cem- 
ppidi^ fatdaté fengué . ^ 

I u l>^r, FlQtinda è vero > fon traditore i • 
*stiailQ‘àdi|Ti^o;4amorQro;peròde-- . 

. gnò dipcr^ono , c non reo di cafli- 
go;c scaltro intcrccderlòmi nó può , 
ita quella mfa di ’pencimento 
^^niagenuHdfìone. ' 

Ld . Lcuatcui Signore, c'n grazia que* 

Ae piaghe d’Anoere con la manna A > 
medichino , e non col fuòco • 
tcAa illufìua,fu quelkii (die i Florio- 
daniandaAc? ^ ' »io'^ 

Fl^ TeAa $ig,;l€tiodi AvecOs così al ;4 
yiuo erpVcfl'a » che , fe la pittura di . 
Zeufi , e di Paralio inganò Tccelli,e 
' caualli,e la (coltura di Oorifeo, che 
le mani d*oro hebbe in Amil lauoro • 
ingannò FlorwdaiC no ioiarauigUa, ' 
“ ^ che 



A 




-« d«Tofe!S,iofi tabù fi dinjoflrii?. 







■I Q V(^»;T0: ' irfrt <?/ 

“<fte:ycimnè timida» e>iilam 

uo fi apprc obfìiettoTQ - 
affiato» c Uccr^to^ tutta pèrla doglia' 

,, -^c di fc ftcjTi.u.E per VcudEcnzi 

y- «cUauoro non rhabWa^pétrcofàiui- 

- ca^ben Tiie oauàiditquaQda. pèt darkS 
^polcro,ttahcndòfarda 

^ rjmitiiiqwinr 
* d ha chc;a /eruoraca fijr«r dHoooi' 
e dèi Furore fembramfÒ QÒiiiè 

r»coui,dirttrroànnata,pcrlenattfa<I 

wcai chi ^umcRte ire * 
•ocotì jngatoK»; fintò T^cciricttc. iìit 
-'.TitalèoàriàÌTO&aa^o3i f rjyr 

t«r*/'Sjati^ijacó ama ‘ 

l2??r^*'r5 Q’fecappnhcó na- 
^r^òqncDc BoTcj chcTieJrhorroAi ' 
5.Moitc;dane^caa vitale IcManfce 
c X wuermighano, c dT!Floriri<to fiori- 



:■ I 





%'a:: 



Straji* Addìo SignocJ c*i^di gran gerite 

- in qiicftò'luogo . ^ ^ 

lif. In ca(à in» ciradé Perl ina, anziché 

I {pfrirhora , Addio Signori allc me-^ 
'.aicinealbiòhicear r*'-" - O!of»£l 
Serali HomohorpiiiiDeùsphomoho* 
t inmihipus i.\ - * ! : ! 

&eli;.(Dhe c*è,chcx*èìFórdcnav:i ì> i 
^Toiv .Iponne congainbe larghe » huo- 
^moiihprailerti contnémbri indù- 
h^f nòn jpr fate dire j che pid^non 
:^po(fo..>nVeknj»velem« -v'uob- 

Sei.. Veleni hpcFÀ'dacYcdepld'oo^ 

^ reauuelenato^^dafla rata dokeirie* 
E'dica il vèleoo iir vira fi coucriei^ VchT 
: -.eliatilCielOyChetdtto audio c’hcb* 

: be apparenza di male,* fia*rpalmedte 

- bene » accioche po0a dir quello ì:he . 
' - dù! ?olena>ch*altro non èie nGOyche 
•^piaccia ai Cielo ^ che'daJia guerm fi 

calli la pace » come daUjf fpincle ro- 
I fe ^qudl^t^c. ch'ai tccnpp appimto 
^ìi!J/^ilq,e d j 

ocicè «bpeticro in qvcftàyiUa dr 
ellarofàu;ofi dectdfpdrTabbondan 
djclle più belle 'tofci che giamaì 
. . ddrpfdcrd'AQior^cadert 
4. fcCQ 

> ' I 

' ' '■ ' • 




OytMTO. ì 

fero daj feno deir Aurora , adinfì<K^ 

. *^?f^»^^^"T^orporarcicotti,IcvaIJi 
cl pianofbcnchc per vo pezzo fieno 
- Katc rofe infdutle,rùfc rco/orfce,ro- 
ic ^ttc /pine , per gli accidenti dì 
ualjtatcamproG. vrfi- 

r . :.r 

s e E N;A -^INTADEClMii ^ 

flTRAlviStO,’ 
VICBt A<J tì? 

' - C*LIN0.C0NI<5U0,CAVA*. I 
LEpA , FLOR INDA-LN -n Ì 
^.<04^ttmkpoRU£V. t ^ 

*lr f>ancft«eJ 

' ■alJ.gr li 

• T^ordoficacalamorte ftan tanto 
, ocne, come non mai haucflcro bau- 

- «o maJe ; mirateli, gnarditeJicome ' 

■ , fon belli, con quelle belle ytftimen- 

u da camera d maniche lunghe , e 
con que baftonceUicandidiappcte. 

gioloro. , 

Lif. tifa«ealfinelodofidafe,edica. 

e vn grandliuoinó . 



T 







__ _ . - * 



Le voftrc delle non vi 4*^cro gli 
i;ch*allc dalle ve n’andade,aIhpr,cKc 
vper via d’acqua candida, cosi vi an- 
. nero la vodra Rodna • 

Stra4t^^id.i^^ero ben dell* Ariete cho 
haueuatc in fronte : . 

Ma con licenza Signori : Madonna 
^idia , voi auuelenate dori , voi non 
Ape. » ma Cerada da quelli il vcleno^^ ^ 
f non miele ne cauatci’Si,fi,ihginoc- 
chiaceui; leuad su. Ti voglio ^Hu: 

• marito. ' 

Tìd. Io nò'I Vbgfio inon v^Iio huo- 
mo al mondo, poiché dSig.Vjciflao 
.«^maritato. ' ^ 

IPér. Signora lidia la pietd del Ato aur 
fcrabil cad>, che dì di difprezzarla^ 
irita, giunco i morte il Sig Viclflao^ 

. fifijchemidifpongOiCh'ElIacono- 
- jfea che la Corcigiana dalla .corcefia^^ 

. Toriginc, c*l nome prende . Io le fo 
dono 'del Sig. Viciflao , gii eh e ri- 
• podoin Tua balìa dipigtrarla, cosi 
‘■giutbmmi todo , che dal veleno fu 
.liberato l’grazia i' cónce mpiaìtionc. 
di V. $. da mèi Ini chieda . 

Vie. Menjcré, chc’i fuo cariflìmo paorct: 

* drqOQ- 



!■ 









" ^giv1tSTp._ ) 

' 'li ' df qucfto (? compiicciàl^ èrii cónte- 
” tOjgnidcVdóriC’dóuutoàcàtitc-futJ 
amare fofFérénzc , * . * 

iitid. / a gèdc^^a-délla^Sig^ra Perii- 
. na pili fi può àmirarcj^hc celebrare; 

V - 4 :£c chiedo perdòóó , non folo pei?la 
• lingirachelV^cIciquanioperfemà- 
no, che le doiieua miniUrarla niór- 
' i- ' te i ’E quando il ftiiò Signor Padr^ 
fe fic compiacda,totoncieri per con^ 

^ force il ricèijo , poiché tanto dSig, 
Viciflàomifi’profèrf gentile»" ^ 

‘ Vie. Veggoii calò così dirperatoj che 
s'io' noi* faccifi, tehiecti di perder 
mèlteflónc/ta Hgliuola j’tanDó del 
. ■?' " ' Sig. Viciflaò innamorata il'{^ có- 
tentò f' & loto impongo il tdcc^ di 
^ tnano iTabbracciatiii V e (è quattro 

* ^ bacietti hiterpòrcrvoletCìCUCt^tuCT 
<»i - to ▼i-conccdd‘#i>C; *r f m 
Tor. E viua il Signor lifarcè in ferra» 
c^ièielo. 

£ viua ìISfgAòrZilkite^fiegli al- 
* tri EIemehtiiaoèinftiòco,e^n aria* 

Vie. .Ecco la mano gentiWfflnia Sig.Ii* 

' ' dià’, t cob la mano l'anima ^ia neìi« * 

^ bràd'4ìiK)rolbibcifi^ 

\ir\,tr xid.«c 

^ -I 

















i^f 6 A T T O 

^#LÌ(L Et ecconì pur ò Sig. Vicinao^ pfe- 
^ , co(b » che la (èmimorca al lem juiuo 
amante vnita conforce » la mano in- 
4^ dirToIubik dìJfede ridicale vftifce» 
ClCga*_ , p . 

,Cic« Hor c tempo> che Cicahnocica* 
li j Sig. Padrone io portai que'ìiori » 

. lif. Sie? 

<ic« Ma non (àpeua , che auuellenati 
-, f9ffcro j, che s*io n*era à parte qucn, 

^ qucn,cWogyportafli. 
lift II cadigo (ia premio ; Ma à voi ri* 

; uolto il volto ò Signora Perlina, npti 
intendo gidiChe s*cUa hi procurato 
1 jh éj lidiaconfortcìche di maritofe ne 
ò : ftù digiuna • Sig. Dorifeo volete far 
n. vn*azziond"oro, e come per Marce 
CI fletè coronato jd'AlIoro r cosi per 
Kmineo cotonarci di rofe in Bella- 
rofa ? anzi fegnar con r/o& giorao 
, r capto fiotto ? ^r. .c . T 
Dor. ImponganuSignore; Blla^he.^ 
.\i, j>ortaRdoiiTeUa|^ccalero(t 
.iitJihgJuhiidiinctó^ 

. .il: deddera? ' ^ ^ ' 

• . Non ama suquancoi^sf ^ V. S» 

* no 

■ defidc- 



mrnm\ 






QLVtTTVTO. ' 

Afidèr^tfi/arlaperJadaJertoyaJ 1 

^ c . contrario jdi quella perla <k tauofa 

-Of^idii^Jcopocfaéi, . I L o.oiiyM 
Dor. Si Signore. ..t?!;! 

ìòVjc» ; Hot c.i icinl^or;^' 

conazzjortcgloriofa^ ’. Jliì^ / 
z'Mz.: <^slrki glraftrijvaAaBfffto.;? 

Con. O cosivi detta Sig,ftellificato; . ^ 
. Dot; Per cheUSol^o Sig. Lifarte è 
I. — 'p*U;amicodtfàtciichediciaiiciucce.' 

. ' Signora Pcrlinacccodiiharìto la fe 

'.decahdtdact^periaiv^ , 

• Bet Htiolaakèno»,iJaniiiinù|ttj|| >; 

^ porgo- , '• /' 'Vb.. '. T f 

-■CauJi OQw^fcttaforjnrtjto.i ristai 
-i. npnrra^ digiKftoiAlfteracdl» cu- 
^*?PP'oi|.in?iiram di • 

^ qnefto Stallone, e Bagi^litme'afk^ 

Jii-^»iei1r^_c!i.il..3. lwi V .-hi ■ • ■ 
u. A VOI mi volgo in tantoAfclTer 

.'li “® *toiae,Tèh5 

Con. \r^'\ 




yogltocofialcnna di (Ubiiorato. 
' ■ iif.E 




9 










' I 






■ V^. • wi. 



3Bm 



f 





A’TmOp 



chela mia collana è Àìonòrjta? 



i-toa. £h, vuoldire>chetcndcuaafìué 
^ illecico^e d(ronc/lo.i eperàdiifoQo- 
rata* - ^ 



olCoa jObi» fi Sign.&raluoio pèr^ti^di 
delle rhi ntrouau ìt : roo 



Sa*a« V Eh> eh , eh, chè l»ljiba 



co’granchr. ^ ' -nor* 

Con. AlnafoiniparcnaleosK 






. lif. lo > te la dono , c «done giouard 
. e ; .potrò lo farò*. J - ' 

Con. SIoflFcrttc ;ò qoedo nò, non to- 
il f'i^'o^cheiQ’aasffloibùtce il mionh* 
trimono. • - 

tt££t Dicalo farò, l<rfirà;àh; t^ifi^ 
-I do ,i>crchen dice (perdonateci Si* 
il . :gnor)iÌJacoiT^g3<a , al pecco . 
tjCon. -O nifi il - 
Lif* Vnaiodà^coidìr loiàrò^lofaiò 

c.CbOi^Còl naib. ^ 
vdjfp" in cote da c^t^Miiia; perlu)^ 
la adiinq, 

•/: caco? Il farò, il. 
i^Cmì. iQoosàve nonrn'imàiori^ed 
\u Cìz bocca lod^Mlo, paiolate diìftacoi 

‘nr*i ' tìf,Q 






QVIN:T/ 0 ; 169 n 

- Q s*è così delicato m tutto iJ va: I 

! -2firoConigIiQiRoj5naIifarctct^^ *0j'\ 
j &0Ùì Bafla,cheTfiJQ Coniglio 
•' ioT«ctiCcndlatartj^03ÌiKcato^onQk la 
^ V I«UW«^iiwurf.ftru!;> doiiéré 
" Stta^idb » tÌ9 natura non datur ra- 
^ -n(pHini«)e|)eràjiaaacucafaj:icontcn» 

ta;chch,eh^ " 

. Xif.. Tonfnìlò 

1*^ -Tòft AgnorcccoToixItlto^»'^ 



^ UÌccoló>ecco Cìcaiihó* ^ p' i b 
^ <ÌiKl;<CauaIIoetadf.. , r 
Cm/ £cco;pnrOiialIctciii 
^ iJfl'^poutctrtiiceidico, Doiche.liitti 
*ttò Gctc Iti beila riga ordinati >noiL« 
^ il- tener le maniul cintoh: ina in quefte 
< i]uactro paia di nQti&cflccjCantiCi* 
^ i r .gìi»^anti Bìriarei Toa idi£Ìiì; na'I 
2Torii ! 3 tf)rdelIo ftarictóflpttóloL'i 
, Ci^rCàuaUe^ti^ faltaoiitj^tidiinlsl 
4 ^linfeiitoi à'ÙMtóiè grandia b 33 : nq 
2 jlRPJ '-E Cicalino aiToi'dtri'tattiiìn com 
W. « V biand palTeril óitti mdperitre • 
JLff^ Voidiii)q»$jgnor!^aliómOi anaf 
ch*al cader del Selcia Luna coinpa- 

I a!!s ' 






fj» 










[ t$ix ;ATTO / 

rarai potofli almio McflcrPadrè l^ 
Gc. ’Osfòrtiinato O’caliào 
cchè rani0ia;così mi •£iCO(ia parlar 
. ^cne coh Pc'rlinai’ era ^rchéi^auiri- 
: . -cuìuua al partireffa|»iido bhclli|flu 
-ftiaaitii fwcbbepéirjrcw. : . * 

Lid*. Nò, nò, noi credere. ^ n-^fì \ 
Cic. Ini fin non ci hò colpa 



Cic. Ini fin non ci hò^Ipa ^ itnn*? 
Lid. Ahi, ch’io mi fentorertirmWOjC 
Vigli trà.qneftì fiotìrftollrfei fe^pé ai 
^orce. Cicalino $6*1^4^ 

do^io nìàii^ ovili moroUn.;' n uh ^ 
Cic.’ Si^raìLidiajSignoraXidi^^^^ 
^erpimcÀd |K&iKX'Si^t>6ia Bkhd's 
fuora(;faiófrxindni,iliìd 



dia è molta pcr lo nafo,pcItta&^el . 

^ oafò:fiìofi,fiidrifiioi!ifc!'^atioq .jÌ > 

^ . j if.liid oHjiO"? ; 01. ih 'fc r 

S.C:B:N:»AJ' ‘iDcB^CcTihfJ 

C H £’ cos^,che coi'^^obiàiò Lidia * 
miaèmorn .o • < '^nil j? 

Stra. EmorcaPòpoueràfigliiioIfr’-^ • 
Ciò» £nibrtàSfjgnof«pcF4ònaró,%ei^ 
loflafo ; ch$ i^il0ftaa)ftti»il 
thavhiirli. c 'O LiL 










, tifi" Non piangér ^{calino ; narraci 
fìniftro accickotc V c poi lafciatìii * 
•toterè ^ c — ■ 

Cica j'Hò^siì'qacIFailtfo il ceitoiitifìl«i ' 
itoWal frcuroi'^’''*' tC'monàii ' 
Lir, Gdfp’èftata? . 

Strài p pòlièró Sfgnòr Xiftttè V-' [' * 
,’SJgnon , auudienò ià Signora li*’ 
'dià|<^ae'fiori,che'^iu^^ 



qì fyi$tì 



Lift Pcrjin^ 
non aunfltìi^ iò^ffèii^Mfil 

; Viciflatfjalh per* dolor s*è'ancot*3‘'^ 

uelenau; e ciÀm'hìlifcRòfÌ^lfitt!2 
qui anrii^dp, e mji^caduta in btac« . 
doiAM'^JCli^V AM302 

?ÌCi jrp'ff 

^»c* .yflfflftoe|qqtqqo»/^/^orn5^ *’ 
T “/Pa'efew $«qqrf, -j ;j . -f 
ili. ,Sw pur fic^rQ colto ch’imotto. ; 

j-ip Q<^5è^^eliVitinitìta^^.,"'^'''!> 
eie. Hqr>horanelTol{roanwql'^^ ’i.r 
LiC4'fci})iitt|i^.'$itoii^?5i?u m:S 
Sera, filche? Jlìt 




Perche mia figlinola non e mor^; i 
Saa< O lodato il Cielo,ecomc qi^cflo? 
llC pirouui ; Quello veleno fa tofto: 

nimcntOji fc ci corre, vn* bora fo^-j 
non c'è più rimedio ; ma^,ic prima . ; 
dcirhpra s*appJi<:ano i rimedi jgua 
^^^capo.; e tanto più>ch*JO pref|o di j? 
jmè/^l;IÌ9iJ.ruocontraucleno . Fiir- 

quello veleno, per rmpa^l 
^ a così fiero fpcttacolo t . .li J 



■rar-^ì P».T)?leno ...^ . 

Xi^Eq^Uo^iquello. 

1 ;. 

' ->y' -ovid f'- jVu *p 

SCENA VNDÉCIMA.Va 



yÒRDJELLÓil 4 i&TA' v’CIC/^ ■{ 
Na, LttARTE . rtRtlNA?. ' 
ST,R-AiVNlO.^ 1 ?/' , 

1 ni ic-, $ - , ' “ -• ••* 









Iuto,aiuco;TordcUo c morto ptt 



) 



dolore, Tor4^|o|opor«j^ > d 



Chpcos'è? 



» 






OV I N T O. np 
che vedo? è forfè il giorno, de'mor* 
•ti ? ecco pur morta la Sig. Lidia* 

Lif* Non mòrri alcuno ; porcate hi j 
cafa lidia » che cofio mcdiVau lei » 
raronneiyoi*| , 

Per. Si caro Signóre ; TordéÒò vd con 
-cffoluijch'ion'cntroìncalà. Ppoi^ 

. uerina md, ò mio Viciflao anuuo • ' 

SCENADVODECIMA.' 

UELIÓ i PQRISE0 , CAVALti^^ 
TAV coniglio . ROSINA. 
FLORlNPA,.r.;*r 

D Ori&o, tii hai d'oro il nome r; pi}i 
ferree le opcrawoni , e col ftrr^ 
ti voglio Icuar la vita; * - - 
Con. £ nò Signor XelioV^ 3^^ 

Ro£ E aèdi gra 2 ÙP . «oni^othsin 

Cali; Eh jiibuf/ i'ir*:fjLa!lii:D5? 
Con* £hnò* ^ v^ì» b'tr.iTi tb 



iefc Kon miriéti^fiaidaii eoà^:" 

óf.’Rjim cDrrr*f ih o < ttfr S 
osh t05ÌnòO 

o^oaul litr.n n; *jd<h:} *>tv 'biirrm^l ' 

jSCENA 







SCENA TERZ ADECIMA'. 

PtÒRlNDA, DORISEÒ, CAVaLì ’ 
‘tETTA, CONIGLIO, RO- 

g ^ ■ À , Mcjìi mè di./pada armata s’alpc^t 
^ ta qucfta Ycndctca,ah traditore. 

'' Con. Piano, piano Signora non è tem- 




jj y P.o»ciit faldate fengue . ^ ^ 

I V Bgrr, plqrinda è vero > fon traditore i » 



sba il cradim^ò ^ amórofqjperò de- 
gnò^ diperdono , c non reo di calli- - 
go;c scaltro intcrccderlòmi nò può; 

■*>. ita quella mfa di ’pentùnentò hunaf.nfc 
^'^i^:**liifiniagcnufldfionc. ' 

Ld. Lcuatcui Signore, c'n grazia que^ • 

^ Ac piaghe d*Amorc con la manna fi - > 
medichino, e nop col fuoco: Chó JC. 

, tcAa illufiua, fu quella, ch^iFlotin-r.’^t ' 
/daniandaAc? . . ' ^no> 

FÌq. TeAa Sig ^leliodi Avcco, cod als^. 
viuocfp'rcifa » che, fé la pittura di ^ 
Zeufi , e di Parafio inganò Yccdli,e ^ 

' caualli,e la.fcoltura di Dorifeo, che i 
le mani d*oro hebbe in (imil lauoro • 
/ . ingannò Fk)riada,c nò imarauigliai^ ^ I 

«he 

> -4 



/: 






■Q yè:N.TO: ' Irft. 

'thc:f argine tmid3;e!niì2móxàc 
^fgge^dofì apprcfencar obfuettorà - 
jjr : . rinato, e laceràto^ tutta pèrla doglia'' 

/ 'fuocdircfteflri u Eperl’eccdBcnza 
f j del jauoro non riwbbia prie colà fui- , 

*ta,ben7TÌQ n'iuiaidàquaQda.pèt dar«d 
le honorato fcpolcroAahcndòftfrda 
i fìori^^dòrèiijoina la noiirkiiquin?! 

‘ d’fiichfefa/eriioraca fiirw!.d3lzno-r 
■ ^*5'* Motore fembnndò miiBè 
rwaiii,di ferro armata, per icnarthd 
douero la ricai chi &tameiitCife ’ 
-Qcod iiii^hno; finto T^ràccnieiite. iif 
“‘▼ttafeuanniyofeùa«*òii ■- 
LctJ" ^feturèo picé à'mia c imbattaci ' 

^ dafir (pStieapptihcó ^ j • 
:>icDn6.qneflc còfei che’ndrhprrot\ii 

SiMotteifiane^ezxa vitale legnante 
c.ciniicrmigtìano, c dT!F^ fiori- 
BmjqlorCQ i^lio<diìsnuto coròta- 
.'ti diTofèiSjtofi cofeti fi dnqoflrino 

- FLORRfO^k LFLtoO'-POiRnEO.' * ' 

Ju; CAVALfcBTTAi» :RO$fNA;--)V 

t 1'" \7 .ampolle. 

Tor. V CnfteritcriftetÀcicatt,*»- 

. ‘4 atc. saa. „ 





i6%: 7 Ti O y 0 

Addìo SigQQci c'iè’di gran ^rite 

- in quefk^luogo • : 

JJf. In caù itip dfa d< Perlina, anai che 

iibhiì*hora , Addio Signori alic mc*^ 
-idicinc alla /òhire rfon o!nr»£l f ;h 

Sera* ^ H omo homihi Deùsi^homo ho*. 

' 1 mitiihipus^:, yyk}r-u c"; 

BelipIDhe c*è,chec*èTórdena^v. i, 
pToiv .IDonnc congainbe lar^ic r huo- 
^9^‘^hpratlecti con mèmbri indu- 
‘ J^riciif nòn w fate dire^ che piilnon 
?spoila.>'Veknjivelem* v- )i ‘ijob- 
^eicniiìpnnio idacTcdepI d^aoio- 
re auuelenato^^chifla i»ÌB':dolèetne* 
ridica il vcleix) in virali còucrie^ Vo^ 
eliaiii Ciclo^che tdtto audio c'hcb* 
oc apparenza di male» fia<realmcdre 
: lxnc,acciochepo0a dii’ quello 'che . 

- * dk volena, ch’alerò non èie Bon^che 
-^piaccia ai Cielò^t cl^'daJU guerra (i 

caùila paèeVóbme daUjf fpinele ro- 
fff ^qucU^vc^e, ch*al tempp apixuaco 

^Qciec «<aper«bra in q^e^ Villa di 
BeUatofàkod detti pdrTabbondan 
. Zi delle più belle rofe» che ^'amai 
. dalcoi^OidArnor^cadcCi 



^ QJ^tNTO. ufi 
fero dal feno dcirAurora adin/ìo*^ 
tare, ad imporporare icotli , le vaiJi 
€*1 piano}benche per ynpersio ficifp 
ftatc rofe infauftc,ro(èicoiòrite,rc- 
fc tutte rpihe , per gli accfdcntidi 
ualitatcamorofa . 4fì <• 

I • » • 

. _ «r 



SCEN;A C^INTADBCIMA* 

^ORMltÒ/tisAkTE .ITRAlVMfO; 

VIC«LAO,Cl? 
^;C>lUNO, CONIGLIO, CAViffl.> 
I.ETTA,FLORINDAfLI» '•rn i 

*'| ' i^f^WoidinéBo Ipiedo; balirfift» 

' * • ^.oanchwi,aIIegw2*j, alJ»crr*5 

• Tordo fi caca la morte ,• ftan timo' 

oenci come non mai hauefiero bau- 
' ™f**« ““«Kl'.guardattlicome 

' fon belli, con quelle belle vefiimen- 
u da camera i maniche lunghe , e 
con que’baftoncelli candidiapp». 
gioloro. i 

Lif. Uh, te alfine lodofi da fc, e dica . 
Xifarte e yn grandliuOmó , 




Le voftre fteile non vi gìd 
L'ch^alle flalle ve n’anda(le,aIhQr,cKe 
f per via d'acqua candidaj cosi vi an- 
. nero la voftra Rofina . ’ 

Sera. ;^Mi differo ben dell* Ariete ch^ta 
haueuatc in fronte : / , . 

Ma con licenza Signerì : Madonna 
.^idia I voi auuelenate fiori « voi non 
f ma Ceraia da quelli il veleno«^ 
j '•f rionmicIenccauatc?Si,fi,ihginoc- 

. chiaceui ; leuaci su • Ti voglio ^ar 

- marito^* . 

lìd. Io nò‘I Vbglio tiòn y^Iio huo- 

mo al mondo^pòiche àSig.Vjciflao 
'.^^maritato* 

Fcr» Signora lidia fa pietd del Aio a&» 

* y Atrabil cafb, che fu di difprezzarla^ 

. vita, giunto i morreilSig Viciflao» 
fi finche mi difpongo, eh’ Ella cono- 

- fea che la Cortigianadalla ,còrcefia*i 

* roriginc, e*l no/ne prende . Io le fo 
dono del Sig. Viciflao « gii ch*4ri- 
' poAp in Aia balia di pigliarla , così 
’ giùfommi torto > che dal veleno fu 
, .liberato c’grazia i' conce mplaiionci 

* di V.S. da mèi Lui chierta. : 
Mentre» p.he’ifuo carirtimo patire^. . 

hia' ’ • di'qnci 



' V j ' 



✓; 



.,Q-V1S T.0. ; 

df quefto il compìàcciàT fttì' cónte- I 

tò , gnidéVÓórie dóuuto d càntefuc^ 
amare foffércnzc i. • • 

i a gèrteifetóa'délla^'^ora Perii- , 

na pili fi può àmirarcj^ic celebrare; 

• • /- ‘ *Ie chiedo perdóno , non (oh pei^a 

* • lingtraèhellolFcléiquafnioperla ma- ' 

no, che le doiicua miniftrarla mòr- 
* te . ’E quando il mib Signor Padr^ 
fe tK? compiactia,torotìcieri per co»^ 

* , . force il ricèuo, poiché tanto ilSig, 

' Viciilao mi Tìprofèri. gentile • " ^ 

Vie. Veggo il calò così difperacoi ché 
s*ió noi* faceffi , temerti di perder 
mè fteflóne/ra ^gliuola j taiit^ del 
. Sig. VicinaÒ innamorata hlVnl co* 

‘ cento f & loto impongo il tòctóir di 
> - fi mano , Tabl^acciarui V eie quattro 

• ^ baciciti fti^erpóràvolctc, tutdpitutT 

* to ▼i^éoncedó^Kf' i ; f 'ir 
Tor. EfiuailSignorlifaitèin tena» 
c^’ièiclo . ‘ ^ 

• È viua iJSfghàrtifiate nt’^ al- * 
i tri Elementi^ eioèin Ìtioeo,e*n aria • 
_Vic. Ecco la mano gencihYlifna Sig. li- 
dia', c coè la mano Tanima mia nelS* ' 

: P- ' brà d’ahiQroio àw^ibiic 'éòncciico • 

. Xid.«t ■'- 



. ^ 



^ • 



- *\ 












ir - «« ^ 

Ec ecconì pur ò Sig.ViciflaOkpic- 
^ to(b > che la (èinimorca al (cmiuiuo 
amante vnita confo ree » la mano in- 
dilTolubik di (fede maritale vnif^e» 
c lega, ,1 • ^ . . 

Cic. Hor i tempo, che Cicalino cica* 
li 5 Sig. Padrone io portai que'iiori » 
Zif Sic? 

<ic. Ma non (àpeua , che auuellenatt 
fodero X che s*io n*era à parte quen> 
quen,clriogli portai • 

A.if« Il caftigo fia premio ;Ma à voi ri- 
. Molto il volto ò Signora Perlina, npn 
intendo giiiChe s*cUa hi procurato 
1 .f d, X.idiacon(brte>che di m^ito fc no 
(S } ftu digiuna • Sig. Dorifeo volete far 
; ^’aazion d'oro » e come per Marte’’ 
^ CI ficte coronato 4 * Alloro r cosi per 
Hiinineo coronarci di rofe in ^lla- 
rofa ? anzi legnar con r/ofa giorno 
4 si^anto Solfito ^ iu : * * V ' . jT 

Don ImpongamisÌgnpre> Bla :Chc-» 
l^rcandoineUalMecaierolr tntf^a 
. , lingua hiidi iP^i chc vuole ^ cHo 
li deSdera? i 

. Vio., Non ama aìquantoi^si gii V.S» 



IT— 




1 

■1 



/ 



OSSUTI TO. V11S7 
^ <;i.v fideraua «ii farla perla da (erto 4 il 
^{ .1 contrario di quciia perla da caucda 
-Of^diClcopatra?*!, li>t),o3p>lii 
Dor. Si Signore. ..ùV? 

ibVjc* ; Hor e.’i «eni^pcif»' dii ùdiGfg]oridCo 
conazrioiic^loriofa. . .Ib3ì 
/Sria. . Goiì rie ’glrallrwal^iBlIrto -c 
Con. O còsi vi detta 5ig« ftclliiicaco • 

. -I^r. Per chrii Soldato ,Sig. Lifartc à 
i . amico di,faiii,chc di ciartciucie.’ ^ 
. • Signora Perlina eceodùtiaricoia fc ' j! 

de candida come perla. ^ 
vBcb. EcìoUjdccno^Aiaihidme^ 
porgo . 

> Coti^ O Q^alleeta Wetnlato^^^ vèdiÈai 
•-i lipnrrazta diqueihxiAifìcr^cilo cu- 
jcitod rpagodqppio'j.^piirawa di • 

. quello Stallone , e Bagagìione odiL» 
cl ìiL Io;) c ìhj ì . V .>j J 
*Lif. A voi mi volgo in tantodifelTer 
Coniglio; Vi fienile pòi nellitaha 

v£odle»feh5 

.fi ^^a;5^0l1^ifei4rtSo^ . 1 ) 1 . li 
Con. Pò,co}d)Ì[^earc,cbldi(monta« 
ò'ì *3 f fi )W Sofr, G (veggoadi Kélle cóle i 
r 05i pÌg%pA.v 5 >Art* Renella 9 dhìo no 
joglio cotì^cwa di ddonorato ^ 

/* •- * . 

r ' ' ' . * • ’ 





^ ^ A^Tnr\Oc-‘- 

V. E chela mia collana è drfonórjfa? 



:| ^ Eh, vuoldire>che ccndcuai fìne 

^ iUecico,cd»roncfto.9.&^ora^lxfono- 



rata. . 1 . ,r-(J 

iìConJ Ji)bi, fi Sigfi;iScriduofopèr«?ìydi i 

ftelle'l’hà ritrouafa'ih ' f:< y 

Scra.rEh,^eh,ch,di^iid|di4a^la44^ \ 



cb*granchi\ sb cv i?o ( > .neri 



'Con. Alnafomiparsixaicosl. 

^ Io , tè la (k>QoV c donc giouar ti 
: ^potrò lcyfarò*. 3 ^ì:*: * * 

Con. Slo6Fcrcfte ;:òque/h> nò, mm vo- 
*‘rgtjo,|cheuo'4ii]imoii]uatril raianja- 
trìmono. * . ■ ' q 

ìi££v Drct>lofarò,‘ld^i»;aE^ t’ifuiK. 
; i ^ do,pcrcheii dicef perdonatequ Si- 
il . gnor ) iflacorttig^a al peccD'w 
wCon; <0,nafaii •> - : ji- ; 

I coi dir Io iàrò rio farò 
n • uJt- 

,'Coni‘^CbI nafo^aniV , 1 * .^O* 

V -Uff': in cote ila: <\!kwfytìÌ3; pcbìSfegir- 
la adiinq; 

catóVllfarò,iJfaf^L ' ^ -ro’i 
Con. !Ó:dù(si^e ponih'at^SìoH^e co 
V “Ja boccr io^ardò^ pdìiate Alitato ^ 

i.a\Q'jùi pr 

_ * ’£if« 



>* 



QVIKfT/O. 16 , 
hii O s'ècosi dciicatoja tutto l'I vo- 
i6rQCQiugIiQ»Roj5nalifa^ . J 7 

B^aychc^l’fidQ Coniglio j- 
ioT««i3te^tUaUrt^bWÌ4ticato,.onà> j» '' 

^rò ^"49 nacur;^ non datur ra- 
-ii(p]uni»eperò/49atuura|iconec^ . 

ta;chch>eh#> " 

Xif.t Toi^dlò 
•3ÓK ,iag0oreccoi7orddj^ 

,'rtDÌ-ribt: ’ j h vii 



!£cco1ó»«co4$Mù ib V 
XiC dCaualIfltta ìjlL r 



Catti £cco;pùrC9iwiIIctcitf-i qIod-v ^ 

9 * /* • f • • ^ 



Ur.' Poutetrtiicei dico , poiché. ttitti 

dii 



. •crédete Iti beila riga ordinaci >noa«* 
h tener le manilal tintola.* ma in qneile 
<rivi}aaccro paia di nptte’cflcrjeantiCi- 

gftréantiBkiaeclii'oDUiEdbna^^^ * 
Tori 13^.deiIo fìarà<sGn!pMre>hn 
fCmu(^ìaile^i£i*l làteaDÙti^iid ^mUt 
i^ivnretiCGi il^ntjciiè grandiu b 33 : rq 
filtJ B Cicólihd airokdtritactiiùiconi 
c ' lmandve,c paiTerdeut» iiiépeMrc» 
JLifi-Voidiittg; Signor toaltìm'oi ansi 
A ch*ai cadendeJ Soie la Luna cotnpa- 

»:l .... ' - 














thi OXTYT;© ^ 

"«V fc <}uafi d! qtiaS 

^Y/ dripanitCìperlc^uadruplicatcflòlr ^ 
'.r/iic^na fol cauolaÈic<fnrio/? in cafl^ » 
;i t jniaycidai?ioce«fioncdidiftJOft*ci ' 
Tacchetti annodutif Don ad'akiM^i^nc 
• i baiòcchi ^coDfefbandofi con dd^ 

: gcnMrChcpe#tì^tìdpriiconopii-; 

, lenza in cafi tali • ^ ù h 

Stra. r nni contento di &r4^u^o><v 
lete. Cittd'diii fnnc[bri,ewj*borci^ 
rccci cittadincfchi, cccatsuTSe^^iib. 

* ; di qua^^iwatoi3apercu)iaUU>l3|^ 
c}ic all’occhio > alle nmlvi;/]I|K>h:& 
coÌorit»>8é odoroDi4iN;oi tutti che^ 



^!'bciroVdine qùLne icorgettt^^qò'aS 






r monile facendo. i cosv Mia > èòof-, 
?" fchcrcccii Scdnà^ rfnmmo i Goltori 
•’> i èmoeolì » iGiandiiiieri ingcnofincl- 
rinnaffiarla co'i (udor della froaee,e 
nelceffótnf’ Coroni d fcòsabSl gìoif 
«dort^^TCanato ; neiquale à 

parte diiànta irierécf a^c pcHegnna 
ò:natténzionc« Solo di rìfnlùie,cbc cuCQÌ 
£aoe> fiati Api;dolci à trarne micie» 



i: iC non* Ragni pefiifèri à farrnarjì^ 



^ - veleno* I fe'pur la Rofa imiiu i 

^ pecdilcoiut poo pcc 



N 



;'ia 






i^pea^ 



I 



CtvaKTO.^ 171 

difpettpiche noi iày^.cecoronaci di 
refe nef Campido^o di così verde 
Foro trionferemo di Vittoria Tirtuo 



-Jaie qiii Yfyiriphjniamo , infiorando 
il ìeno i quefle corcefì Dame di ro- 
fcjaccioche quelle che nel voltqpor 
tano,e rimirai^'al prefente non pof- 
fono, le vaghee^iao^almcnp rmra- 
do in quffte ,cne pt'r mano di^/Tm#- 
re raccolte £urond>^-' ^ >> 



* t* 

» "V 




J tj . 






>V»‘ 







. ■sa?', 

ìii Cupid0j 

Qhe Ja Gnid9 
SfiegAft I'aM 4 quépUitiy 

V V ,>u Vs5-<’» d • ■ 

v,,v. 

,Da le, Rop inghirùndéUi^ 
Fiori élVinere/AcratL 
ifWA^^Z H 2 fiùfe 






f > 



^ y V 









'SiifUiP ' * 7 *' ..ATCrOVJ? 

>I‘J '--’p OdoxUmo y 'y , , '- . •■-.t?'.', '.i 



■jf,’ o ; Pacchie dola itrdttteilmitUi .- 
irli /•»'• 10 -.. w /«./V.-* =*«»'’:' ’ ■* i 

i Wr 



r|^: 

^ ' ^^eJtaRofacolorita .ii' il 

^ofk i TJenere pradttd • 





.‘il-' 



InteJftmjràJ'tt^iiit?àm 
■ ^dìffìpktl' ' - ; 

Le ctn^'iè /’ 

y'ingemateil crw eh' è d* oro y 
S di Ventre il tejòroi i- 
Ale brume neuteofi * ^ ‘ ‘ 



Sempre roje 



ri 






t 



-. >f' • '■# 

■ « H 

il^'. •• ' ‘ 



S'd^rtan 



i 





S'tprirdntràtfuelnPcPli ,'^i ‘ 

SM«Wé;.;n. l 'i 

UùSnV^ ‘ 

-•.;i 

i ' irhttfi>okB eSe Amar iierM^ 

‘Vj, lì A • • ' • * “ 

O'iìiìV) ajr :ìI» T v 0t\ <?’.*'> .VVi'jv^ ’''^"> 

Il.finedella Rofa '.'ì-\ci 






-.1 ^ ^ 7 

iOq MÌbió'! a 

i s)o)i jUisft £^klfi«tl lirriLS^ihf?.: !^ 

■ ^2'fSt jinìD? ìb t 



■J ’ C 



if oiivb'to oH jil oilfih’b t ia 
^ -dpi fcl 6«ua i»])3v iv^'Ì“ 

' pilail olisfi ■fev dd> fid . 

^ «oangaut ' * 



:4 

.'4-t 




ti' 



<( 



I- ■ ' "* 



’r^' 

-C- '‘-''•‘T! 






.0 M I ^ q O T T A^;* 

'^ e ^ UftUftsA'Wav- ‘ • ■; 

^ ili «ì ,\i 0^ iJtiìJiì 









t 'Apjjarko 

,'*<■ ' ^ i > s ■ ' ' *>-*“^ ^ ' 

* . \ 4 ' \ « # F « ^ > A , . 

I I Thtétto'fàr^ tutto bofchérecclo 
' chè^iutta laptofpett^^À^difreJJi 
Untati , co» ì»»» bt&af fontàyta nel 
^ iRfc^o , i capriccio di qutlytalf^ cui 
farà deHìnato ^uefio CAricp;leUfe 
'poi daùt parti f fi fingerà» tutte di 
^epai^e qua fi ar^^i4, tirile fioriti ; 
I è U ViUadoue fi rapprefentetì U 
fi . Commedia daU*abbondan^a delle r» 
fe farà dettò htS^tkf^dìl y 



Q^fto è Tordine pòi per recitar con 
grandidima faciliù la defia Rofa ^ . 

d*acto in atto>e di Scenaiin Sce-* ^ ; 
ni, e dallo fleffo ordine ii ; 
potrivedcrtuttalarpb- 
ba che vd nello Aedo 

fuggettoi ‘ ^ 



atto primo; 






S cena prima Lifarte i € Coniglia 
ranno fliualati « in feltrati ^ e 



Lifarte bauerà yna borfa»ton mone* 
tagroflad* argento . 



S$ana fM^da^nav^eUa difi^ri^e di 



l^ontMiainiiKdMm: 

^ • - - r •• *r *-. ► i* ^ 



Ycfe'l’p»rf^o0àl^hqudhalm 
dovrà hduer j^elfeno^m * '^ 0 

Sctn^tèr 7 ^a,nhn ci rJ cofa atcuna\ 
ycena quartàyyn habltv da pcfloftypcf " 
Caì^Ucttp ^ yn paioli muSìacchi 
grMd^y eón incìletétnk tnev^d^clji 
fff appiccar! eli alle narici , & vna 
^ \eiìè^ di vdr^ìhaxv^ettt difòti , e \ 

; di rcfeyinfenoyadvno de* quali fari 
“ xon gennaio rn m e^ foglio dicarU 
fcritta è capriccio 
Semàijdìhi&ydìfiirifé^è 
càfàd^ì>lòriti^ 

® projjttffo dìlafuu- " 
« .caja^ Tif hhjitin per baflonàr CauaU 

S^mftnàiàifncry'àcofd 

ftiJMi. W* . I: " t \.V- ‘ 

4i ? T«P, s £jG o n do; 




à fiorini». 



1 




U « M» 








1 • • li I* 



€Q$ìntUéfcentqHÌnt0feJ‘(ien^fefia, 
S<tna fetthna do,krà Ltfarxe hauer*vn 
haJìOHfpcr bafionar tidia^in "pfcen* 
do fuOT dt Cdfìl^ , •'* *» * i 



4-A.T T 0‘ t e r z o 



1 '.i 'vu :ì 

•1 

■' 5 



S cena, prima f vna ioUanina.da^rà^ 
bauer LifartCy per dar, à Coniglio . ‘ ' 



Scena feconda, e Jcena ttri^ji^non eiyà ì i 



cojaalcuna.^ ;> i. u, .. 

^ctna quarta, yna/catolino nuatOr r 
; pórfjto , colà dentro Jqgt^da >n . 

• L ^<*jOro eillèuo y con alcun^ij^fe^Jn 
^ ^ mano àjiniil Trfo oprati^ ^ \ t" 
Scena quinta^dourà SÌralnntolfj(Jfàf» 
tebauer ynarofa perynoin.mqnp^^f^. 
Scena fefia;7{pftna lafeeondayalta cb^ ^ 
yfeirà in tbeatro ntUa fttnìà 

4f4“« » hm 

( ma/cbìnta dà yetro • ^ ^ v ^ 



. ^^ena prima , fcena ftconda , fppps 

iità ' ' . . 




rìÌin^ìÌòÌ9fyomfiiìtSyhtlbHtn^ . • 

tfurow 

• Ì»àinufiafiUi^tefikfinìàd*hu9^ 

”^ ’ì9ospiù •plfxrÀ.vnéfcoielU f 0 ir tiii 
*^^ìbfxy,ftmpr4ttoft4rfinifr ynMfktìta 
grande in fronte di LelhidA*:^apcUi 

Se end ^utnta^ ^ irUima lie» éi irjl (§• 

,1 -< i*. 4 

-r,. j^ìgps^g5.cr<5i! V 1 14 " 

, oimAT n\ , »j‘w U 



S Ven^tìiidt/ieèfktd,enrtaindn4 ^ 

h^didfamWài ' T J ,ì 

uer yn archibugetto day^jUareJ 
d;ónMa1^pfd^'^ndgA%à]^^^ tyj, ^ 
lombacoty^’: ! 



Scena quinta non ci y4 co fa alcuna . 
Sceiid'jè/fli ynd'te^lladi rofty^fi Srd 
^ tifP^ifòri^ptìracaìino Vajìoteli ^ . . 
-Scena fctttmà , dourd Tertlna hanei*- 

yna perla-in aneiioper donar à CU 

^ ■' ‘ 

Sdtna tfVhdì^féìima'i Hi^yndecwiìinon 
ciiddiaflp'dtcunam'^'' ^ * ■'* • 

^ena duodecima CauaUètta , tCbrtU 




I 

J 







, i: *ìMpAr4ù,m’mt^ì3kn%:t 
9*en4itrxAdecht»,rl»t(nUìl^MUf,iZ. 

• • •n'j>»i/p*d/iigokdt,à)ntraitÙ». i 

*ttnmjnJirtadeclma,[erìatri 
: *»t't*iT»rdefle:éfovuili/4'i,'ptit(l»r H 

im a-, 1 

SceHtquÌHtadeema,dntyifM^ j 

V»(«5A^rf4,C4wer*,]jfr xWkj-.«. 

\. P*^ ytciilM , ptn duoì^^^nftki 
oUnchipir regger fi ‘ 

ti Comici fàYannà in Theaero ^ con 

rofe^ le quoli^ ^ espilici f evàrgoiit^ 

gHumPimisgiittur^ 

* » » ^ 



■ if. 



’ . . .- . '■ rv t»' * '♦ 

^odp per accomodar la tetta 
entro il baciqp . .i * 



t . . . . 

Curi piglUrfi Vfg bacino (Poeto* 
ne , ò di legno argentato^ afidi 
grande; neHy^znp pei di quello^ ciq,è 
, ~ ncl^fandod*f{foj doHYaJfì taglur'tn 
, cerchio tanto dello He[fo fyndo^xbe 

• capo ;iouer affi ee^ancllp,queU*oeto* 
ne tagliato accomodarlo in modo ^ 
cht Papra^ t (he fi ferri àmodo etia* 

^ napoT^ 



nap6ttiUàdHA0ttfné't‘ii%’itHéfA* 

* • pYA kU*ì*it^À . Séprd ^HtJ^o bacin§ \ 
difilli ‘vn*AltQ 

co- • 

i i'frif'ma'fiHA ^ta^ò)i diùtra ikit» ^ 

** fà /ht^ì erUfifii^Morthi} y. ([«efii /4- 

vari.fo^ 

^'}pkr9tu<it^mtntt,K^ fomiti, tjfknd^ ^ 

♦'i it-¥tia‘heti(f(tkarama di più refe di , . • ! 
f E(i più fi firà qt^fi ^ t 

^ 'fionndAyn perju» ^ 

••'-»^*gi<tM^((oiquudroifffiàiptù ^r«B- l 

doùifd^ptt difetto il f aic§ : 

punto poi, che CAUaletta pregando ' 

. iJiorindA d tor fiori, porri il bacine 
in terrd, douriporl*ouatogmfia f 

^ JLeUò per di fó tu aprir à,c tofio apri 

xàLlsmp^o^elbaeino , e "pi po^ràit , ' ■ 

€^ppMii^»iiatamutt, accioche Fh * ' i 

r inda parU’ndo non alo^aff t tepori, § 
non yi fifig ^ ('a tt fla,ciò fatto fubbU 
to che Ufieffd'f Ma ricoprirà il . ' " 

Mpo^&tiUfn,hbÌufin^aininii% 








N.'.- 



^ > WtuderàUhaiiinHi f Mito il fine* 

. flrino ; cosi Fiorinda à beUo ftudio 
i., lafciandù redtf il difot to dal hicl^ 
ii no,in/juereUndo copfitÀ 
< sfatto allo §fettatorc ^ tSh^mratore ; 

- ^HHtrtend0f chealbor^ ckCiCaHaU 
" > letta s*inginùCchictÀ^iltigmìt^afbe 
accetti il dono^oùrà dafdeUe^ ptaai 
f - sù^ue* fiori, e,éfuefiofercòt.d‘fliOj 
in quel punto ficcando il capo in 
i , jjurl foro , aprejidonueglijiPige^ 

> fft /' lo ro/e nonfifeoteffeìtoin moio^ • 
I ' Cbe deU* inganno Ip^ fi(ciMOt^ac^ ^ 
, i tofgeft e.^o Ph’mda. in^’eopt^do 
% quel Capo tenfàioiman sii fiorii fin 
nbeyeggàychecbiMfioJljutrogiipfin 
4. jprjnder tì bacino, gir andar fene •. 
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